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Eira iryavaxTx<r*Tt XoiSepxffapu'vou rivJt , xai raùru iu 
Uni {fui eia. ir pòi r>i« «uki» >/ar «xouòuatt t’w Aiovuor'oi*-, 

tfiwt piì-em aurijv nytfiai. Olia yap wi 

evi» av j« vVò ffitu i pLjirss ^iTpa» yi voir» 
dXXa rovv#»r/ov o**p «v *uXs» ,u«Ttp 
to' j^puo.'o» aVonxwpitvov tj> 7« xjfi- 
fiati , Xa/xx-portpov aVoffn'XCli , 

£ vi fiele flì zzati pen ime , rAf e’ infama , quando fopttt 
! quello , thè io lente dalla Commedia nella Tifi e di Bacio t 
£ pur amica la tengo .... pecchi f* > thè veruna co fa ' , 
pegg’or non diventa per lo'yfcherno , enti quel , , 

! » thè di hello in, [a contiene pcune f oro a \ ; | 

forza di colpi purgato , fi iu fplendide ' 

rilute, r o fi rende pii, manifefto , 


Luciano ne! Pcfcatore, Dialogo era la Filofofia > e Platone 

f\ K /i 
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P R E F A Z I O NE 

» » • ’ ' ; 

DELL’ EDITORE. 


EL pubblicare la Traduzione delle Comme- 
die di Aristofane farebbe flato convenien- 
te feguire 1’ ordine del tempo , nel quale fu- 
rono rapprefentare ; ma effondo 1’ edizioni 
di effe fatte comunemente con ordine indi- 
pendente dal medefimo , noi feguiremo fenz’ altro la 
difpofizione , che fi trova in quelle ì baflando foltanto 
additare 1’ anno , in cui efpofte furono al pubblico . 

Dopo il Pluto adunque abbiamo la prefente Com- 
media intitolata le Nuvole Quella è una delle più 
eccellenti di Ariflofane , ro<purùrti , conforme egli flef- 
fo la nomina al verf. 522. Viene infatti giudicata la 
più bella in genere, di poefia, e la più artificiofa , 

T 9 tyufjiz TBVTO T»Jf cAlJS TOOJS’ffe'? KZAAiepZV eFvcti <P'JLSl , KUt 

TiyjnKUTUTov , al riferir- -biella Scoliafte > nell’ argomento 
alla medefima i 1 > . Socrate , che ingiuflamente è il 

A fog- 

(1) Anna Dacier nella fua Prefazione ad Ariflofane pag. 56. dice di que- 
lla Commedia , che tir e» tjl ti charmit , 5 »# aprei 1‘ avolr tradititi . 
#r t aveir liti' itux etnt foli , tilt ne i e» Uffe pcrnr intere . It òhe con. 
fe( Ta non eflerle accaduto giammai d’ alcun’ altra opera . Vedafi ciò 
riportato da Baiilct ne' Giudizi de Saggi toni. II!- pare. 1. pag. 401. 
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foggctto derifo , l’ ha refa in oltre un monumento prc* 
ziolo a’ poderi . 

Non convengono gli Scrittori intorno al motivo , 
che ebbe Ariftofane in comporre quella Commedia . 
Alcuni vogliono , che fofle dato fubomato da Anito , 
e da Melico ; altri , che fofle moflo a quello per lod- 
disfare 1 ’ animofità , che avea contro Socrate , perchè 
Archelao Re di Macedonia faceva più dima di detto 
Filofofo , che di eflo ; chi finalmente , ed è più veri- 
fimile , a caufa delle contrarietà , e differenze , che 
pattavano tra' Filofofi , e i Poeti Comici <n. Com- 
pofe adunque Aridofane una tal Commedia ricavando- 
ne il foggetto dalle Nuvole in, per dimoflrare la 
vanità del Filofofo , e de’ fuoi feguaci , i quali luppo- 
ne applicati in cole aeree e affatto inutili ; o per- 
chè , come offervano Menagio fopra Laerz. lib. II. 
fez. 40. e Bruckero in Hiflor. crir. Philof* nella vita di 
Socrate , infegnando quelli non doverft riconofcere , c 
cercare Iddio ne’ fimulacri di legno, ma in cofe alte e 
fublimi , veniva confiderato come una nuvoletta , e che 
le Nuvole fuflcro fue Deità , come de’ Giudei fcriffe 
Giovenale Sat. 14. verf. pd. 

Nit praeter Nubes , & Coeli lumen adorant . 

Il difegno in fiamma del Poeta in quella Commedia 

è di 

( 1 ) Si veda ciò , che fi accenni nelli Nota il verf. ut. della verfione . 
(» ) Ad imitaaione di Ariftofane Cefare Cremonino Filofofo deU'Univerfi. 
tà di Padova lafciò ms. una Commedia intitolata le Nuli contro Gior- 
gio Ragufeo Filofofo parimente di detta Univerfità , conforme riporta 
Giulio Fontanini in Amint. dif. c. 7., e il Crefcimbeni ne'Commcnt. 
Stor. della Volgar Poef. Voi. I. lib. IV. cip, i. 
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è di pervadere , e di far credere agli Ateniefi , che 
Socrate corrompeva la gioventù , facendolo apparire un 
fofilta , e che riconofccva altri Dei fuori di quelli del 
popolo di Atene . 

Eliano nella Var. Stor. lib. II. cap. 13. riporta, 
che Socrate andò a veder rapprefentare una tal Com- 
media , e fedendo in luogo opportuno del Teatro ìv 
ku*ì tb ©f órpou vi affidò lenza inoltrare il minimo di* 
fgufto , ma ridendo 1 1 ) , con tutto che si fpeffo folle 
nominato , e al vivo efpreffa la perfona fua da’ Comici . 

Due volte fu efpofta al pubblico quella Comme- 
dia . La prima nell’ anno primo dell’ Olimp. 8p. fol- 
to r Arconte Ifarco 1 ’ ottavo anno della guerra del 
Peloponncfo , cioè fecondo Petavio 424. anni avan- 
ti r Era di Crillo , e 24. anni avanti Ta morte di So- 
crate . Non ne ritraile Ariltofane univerfale 1 ’ applau- 
fo , e fu da’ Giudici pofpollo ad altri Poeti , che fe- 
condo f ufo avevano meffo fuori i Drammi loro . Di 
ciò il medelìmo ne fa menzione , ed infieme li la- 
menta nella Commedia delle Vcfpe, e in quella del- 
le Nuvole co, le quali furono rapprefentate 1 ’ anno 
dopo fotto 1 ’ Arconte Aminia , ed allora fu , che 1 ’ e- 
fpofe alquanto corretta , ed accrefciuta , conforme oggi 
1’ abbiamo , efiendolì la prima gih perduta , come ri- 
porta tra gli altri Fabrizio nella Bibl. Grec. Iib. IL 
cap. 21. n. 2. A 2 

( 1 ) Seneca de confi jn. fapieot. c. io. Sfrutti Cimotdinrum pullicntes m ft 
cr fptBntot falli in bcnam partii» ac: t pie , rifuqui ncn minus , quom cui» 
ni uxori X nntippt immunda aqua por f under u ur . Ed Eliano ibjd. lib. IV. 
C. 8. Ewxparw flit ìv i y'iXa . Scemiti cum in Ceraci, 

din tnxnrttur , ridtlnt , Vedali anco Plutarco de educand, libcr . 
{») Vedali 1' annotazione al ieri. 733. della verdone. 
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AI riferir di Eliano nel fopraccitato luogo fu la 
Commedia delle Nuvole con loramo applaulo udita , 
ed accolta , e ne fu dichiarata ad Annotane (opra gli 
altri la vittoria t/3 vuh . Samuel Petit lib. I. Mi- 
fcel. c. 6. j e il P. Brumoy nel Teatro de’ Greci ri- 
gettano quella afferzione di Eliano , fui motivo che 
il Poeta li è lamentato due volte dell’ ingiuftizia , che 
gli fu fatta di efler da’ Giudici pofpollo ad altri , con- 
forme ciò. facilmente potrà edere accaduto y fecondo lo 
Scoliate nell' Argomento alle Nuvole , mediante la fa- 
zione di Alcibiade , che era a Socrate favorevole , co- 
me nota Kunio fopra il detto luogo di Eliano. Tutta vol- 
ta li può intendere , che parli quelli foltanto deli’ ap- 
provazione del Popolo , e dell’ iltanza , che il medefi- 
mo fece , acciò di Aridofane il nome principalmente 
fi onorafle , effendo (lato grandiflìmo il piacere , che 
modrò per una tal Commedia , ficcome fi ricava, da 
Luciano , il quale in propofito di quello fa dire a 
Diogene in un Dialogo tu: E fiere il Popolalo di 
tei nature , che fi compiace di quelli , i quali mormo- 
rano , e fcùernifcono , e fpecialmente quando fi detrae 
intorno a cofe , che fi ftimatro gravijfime , come infat- 
ti tempo fu godeva di Ariftofane , e di Eupoli , quando 
rapprejentavano in [cena Socrate per deriderlo . ' t 

(i ) Nel Pcfcatore : tfveìi ycìp tciStcv ò weXut Xt'Jt , 

T oit arotfxtiljrrdff/ , Xo<5ijf#p.tV(iit . piaX«jy 'trav Tot Ctpivdrixr* 
ù»a» Soxjvra , JiaffvpiiTai . iicirlp aViXM xaXai ov A’pnpa- 

pum ìì, EuWXriì , Eiaxf c1tv)v iVÌ yXiuaaì a ir » pjyveiv ixì r>iv <noj. 
»>jV, Gio.Clerc nella Bibliot. feelt. T.XIX.pag.» 7 o.ei 7 i.per evitare 
le difficolti fopra Eliano è di parere , che la Commedia delle Nuvo- 
le folte di nuovo rapprefentata 13 . anni dopo alla fopraddetta data , 
• ad iltanza degli Acculato» di Socrate , e che fervide infieme per la 
condanna di detto Filofofo . Ma non adduce alcun fondamento. 
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Secondo la data predetta di quella Commedia > e 
quella delle altre , che feguono , vengono elle compre- 
le tutte nella prima età della Commedia , o fia nella 
Commedia antica, avanti cioè che riformata fofse a mo- 
tivo della troppa liberti , e sfrenata licenza , che vi 
regnava . Ebbe quella la fua origine da rozzi compo- 
nimenti poetici , mordaci , e pungenti , foliti cantarli 
nelle Felle di Bacco dagli uòmini della villa ; onde 
fecondo Ariftotile nella l'uà Poetica altro non era la 
Commedia da principio , che canto villefco . Regolati 
dipoi quei canti in diverfa forma , e adattati a poco 
a poco all’ ufo di Dialogo ad imitazione, della Trage- 
dia ritrovata già da Tefpi , e migliorata dipoi da 
Efchilo , fi vide ufcir fuori non fenza molta lode la 
Commedia antica ; ma ritenendo quella alquanto del 
fuo primiero flato venne accompagnata da troppa li- 
bertà , e maldicenza , degna veramente di etere da 
una legge moderata e tenuta a freno L!) . In ( tal ge- 
nere, adunque di Commedia che fu in ufo , allorché 
la poteftà luprema era nelle mani del Popolo ,> c che 

i Poc- 


( i) Orazio cella Poetica . . . ., 

Succejfn vani hit etmoidi* non fini mult* • ■ 

. Laudi , [ed in vitiqm liierns ixcldit , fr %ìm 

Dign»m lege rigò i i> “V i 

E nell’ Epift. lib. II, £p. t. , 

Dolutr! erutnto | 

Dente Uctjjiti: futi ini adii quoque tur» 

Condì tiene fuftr communi: quin etiam lex . 

Paenaque Ut* , m*lt qu*i noli*» t c armine, quemqunm L ; 

Deferiti , &c. . .<» ,5 .1 . n; 1 • • ' . 1 .. 

Rollino nella Stor. ant. lib. X. c. j. art. 4. $.3. fcrive, che l'antica Cora- 
media fufliAè finché Lifandro fattoli padrone di Atene , dopo ter- 
minata la guerra del Pcloponntfo , ne cambiò il governo . « 


6 

i Poeti trova vanii in una piena liberti di dire , era 
fedito , per muovere facilmente a rifo , rapprefentarfi 
fatti per lo più veri co’ nomi , co’ veftimenti , co’ 
gefti , e co’ volti mafcherati di chiunque fi voleva fa- 
crificarc alle pubbliche derifioni , ed era infieme leci- 
to cenfurare apertamente ogni forta di vizio e di di- 
fetto , fenza riguardo nè a fefio , nè a condizione , e 
fenza perdonarla , quando occorreva , neppure a quel- 
li che n’ erano fpettatori t « ) , c in una parola nep- 
pure al Pubblico, e al Popolo (n, che era il Sovrano. 
Tra i Perfonaggi , che s’ introducono in Teatro a par- 
lare , oltre ad efser foggetti animati , e ragionevoli , 
intervenivano ancora talvolta alcuni , che figuravano 
cofe irragionevoli , e di natura fua mute , come la 
Povertà , la Ricchezza , il Tumulto , le Nuvole , gli 
Uccelli , le «Vefpe , le Ranocchie , i Cani , e fimi- 
li ( ; ) . Tali foggetti componevano ordinariamente il 
Coro , che era una parte principale della Commedia 
antica , efsendo allora divifa fidamente in Atto , e in 
Coro (4>* Quello oltre ad efercitare il fuo canto, e ’l 

bai- 
ti) Si vedi I’ annotazione al ver. 1501. della verdone. 

(1) Dione Criloftomo nell' oraz. 31. agli Aleflandrini , ferire, parlando 
degli Ateniefi : raù xomraTt tVirptrov pii) fxdvar rdt xar 1 avJp* 
, a'XXa' 1$ xo»v*i riiv tjXiv , \( ari fili x*Xùt ?xrp«TTov . 
Permutavano a Fatti dì ri f render nrn falò ciuf runa io f articolari , ma nuca 
t tmuntmmu tutta la Città , fa in qualtht taf a avijft afaratt mala . 

(3) Leggati Celare Scaligero in Poet. 1 . 1 . c. 9.,ficcome cap. 16. infine, dove 
riporta più efempi di perfonaggi inanimati, introdotti anco nelle Tra. 
gedie de' Greci , come il Mare , la Terra , la Nave , il Monte , ec. 

(4) Della divifione , e parti della Commedia antica fi veda tra gli altri 
Scaligero io Poet. 1 . 1 . c. 9. , e Nicedemo Frifilino riportato nell' e- 
dizione dell' Ariftofane di Kuftero . Delle parti poi del Coro , il 
quale agatat tttm caottat , fecondo Scaligero ibid. c. a*. , vedali la 
noca al ver£ 713. della vertane. 
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ballo tra un Atto , e 1’ altro entrava fpefso nell’ azio- 
ne iftefsa del Dramma, e operava con gli altri atto- 
ri , facendoli ciò dal duce , o capo di efso , che chia- 
mavano Corifeo , quale parlava per tutti gli altri . Al- 
la recita poi , che li faceva nel rapprefentare il Dram- 
ma , fi dava una certa aria di canto , il quale veni- 
va accompagnato col fuono della tibia , come li rica- 
va tra gli altri da Luciano nell’ apolog. Sei Prometeo 
nelle parole , dove dice : Haec ( Comoedia ) Dionyfto fe 
tot am tradens in tbeatro converfabatur , & colludebat , 
& rifum movebat , Ò' dicacitate gaudebat y mo' èv pub- 
fjuj efiatvs rpòt àutàv , & cum numerofitate quadam ad 
tibiae cantum procedebat . Di quella qualità erano i 
Drammi , che al pubblico cfponevano i Comici Greci 
della prima età , i quali erano quafr eoftretti a cosi 
fare per doverli adattare al gufto d’ un fccolo , che go- 
deva dello fpettacolo , del rilevato , e del grottesco 
nelle pitture làtiriche . 

' Su quello gufto appunto fi trovano efsere le Com- 
medie di Ariftofane , il quale ha Caputo rilevar benif- 
fimo il ridicolo a portata degli fpettatori del fuo tem- 
po . Ma quello , che in efso feufar non fi può ,* fi è 
un’ aperta ofeenità , che egli mefcolava nelle lue fati- 
re , da cui fi feorge fin dove giugneva il libertinaggio 
del Popolo di Atene , che -con piacere fe afcoltava . 

Or uno degli oftacoli , che s’ incontra per la tra- 
duzione univerfale delie Commedie di Ariftofane , è 
la frequenza de’ termini , e fentimenti alquanto inde- 
centi , e ofeeni , non coftumando prefso noi quella eo 
cedente libertà di teatro , e quelle laidezze per far ri- 
de- 
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dere gli Spettatori , conforme fi ufava allora tra gli À- 
tcniefi . Ma giacché avanzato fi è oramai 1’ impegno 
in darne fuori la verfione , fi è procurato velare tut- 
to quello , che è troppo licenziofo , ed efprimerlo con 
altri termini , che offendere la modeftia non pofsano , 
fenza però alterarne il ridicolo , che mirabilmente fa 
fpiccare il Poeta nelle fue Commedie . A tale effetto 
è convenuto corrèggere molte efpreffioni ufate dal Tra- 
duttore ( conforme fi è fatto anco nel Pluto ) le quali 
troppo manifefto fpiegando il fentimento dell’ Autore , 
rielcivano alquanto libere ; ciò che il medefimo colla 
fua attenzione e diligenza fatto ancora averebbe , fe 
mancato non fofse cosi predo di vita ; il che fu ca- 
gione , che non potè parimente dare altra politezza 
tanto alla prcfente Commedia , quanto a quelle , che 
feguono , avendole lafciate afsai parafrafate , e nella 
verfificazione volgarmente .defcritte ; onde per la pub- 
blicazione di efse è fiato necefsario maggiormente ripu- 
lirle ed acconciarle , rendendole , per quanto è fiato 
poflibile , più riftrette , e più uniformi al Teffo , qua- 
le pure , oltre ad efserfi fatto confinile a quello della 
celebre edizione di Kuftero , fi è più illuttrato nelle 
annotazioni , con aggiungervi in fine una raccolta de’ 
detti proverbiali ufati dal Poeta Greco , illuftrati , e 
riportati da Erafrao , e poi da Manuzio negli Adagi . 

Con quello intanto fi verrà facilmente a conosce- 
re , come la Commedia antica fia lontana dall’ efser 
refa a portata di comparire nel Teatro d’ oggidì , non 
folo pel genio del Popolo Ateniefe dal noftro afsai 
diverfo , ma anco per le aliufioni a noi remote , e in 

gran 
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gran parte incognite ; la qualcofa potrà chiunque da 
le ftelso rilevare , per quanto luperficiale fia la lettura. 
Pur nondimeno , le bene fi avverte , non poco farà 
1’ utile , che è per ritrarfi , e circa 1’ arte , che fi tro- 
va nel Poeta Greco , e circa 1’ iftruzioni , che vi fi 
contengono < n , insorgendo in quel fecolo , in cui rap- 
prelentavanfi tali Commedie , una fpecial cultura in 
ogni genere di difciplina , che poi mirabilmente fi di- 
latò per la Grecia tutta , e da cui ne derivarono a’ 
Greci perpetui avanzamenti per la loro felicità . 


. .. \ ■ j • . v. . >•. r •••. • 


(i ) Leggali la Lettera di Emilio Porto a Odoardo Bifeto riportata nel- 
la lopraddetta edizione di Kuftero , e nell’ edizione Greco-Latina di 
Ginevra io fol. an. 1607. Si veda in oltre la raccolta de' luoghi leci- 
ti , e fentenze ritratte da Ariitofane con gli altri Comici Greci dì 
TJgone Grozio Parif. ibn. in 4, , e di altri , de' quali Fabrizio in 
Bibl. Graec. iib. II. cap, 11. 


I« 


ARGOMENTO DELLE NUVOLE. 


O N Vecchio Campagnuolo ricco , ma oppreffò da' debiti a f>: off- 
re di nudrir Cavalli , a quali era dedito il di lui figlio > 
per liberarfi dalle importune ricerche de' fuoi Creditori u fu- 
rai và a trovare Socrate , giacchi il di lui figlio iwu ne voleva J.r- 
per nulla , per imparare da ejjo l' arte di' ingannargli in Giufligia , 
di provar loro con ragioni fenga replica di non dover dare cofa 
alcuna , in una parola di una cattiva caufa farne una buoni (finta . 
E' ricevuto quefli da Socrate , che flava dentro a un caneflro aliato in 
aria , dove fpacciava ma (fi me , e fottighegge le più inutili . jìmmefl- 
fo il Vecchio nella fcuota profejfii di ncontfcer gli Dei del Filo/ofo , 
che fono principalmente le Nuvole . Invocate intanto quejle da Sorra- 
te , acciò in aiuto vengano per iflruire il Vecchio , comparifcono in 
figura di femmine , fono riconofaute per Deità de' Sofijh , e adorate 
per queflo, dal Vecchio , al quale effe promettono tutta /’ affi pleura . 
Si efpone quefli , a fine di apprendere ciò , che defiderava , a Jojfri- 
re di buon animo qualfifia incomodo , e fare ogni prova di fe mede- 
fimo . Riceve adunque da Socrate vari ridicoli infegnamenti , e meg- 
gi per defraudare i Creditori ; ma finalmente trovandoli per l' citò 
avangata incapace di ritenere „ t profittare delle di lui legioni , a 
perfuafione delle Nuvole in fui Vece conduce -a forza il figlia 1 alla 
fcuota di Socrate , ed al medefimo lo confegna . Sopraggiungono frat- 
tanto due Perfonaggi confiderati come principali J oggetti della detta 
fcuota , denominato uno Parlare giuflo , o Juperiore , e f altro Parla- 
re ingiuflo , o inferiore , i quali difputano alquanto tra effi in pre- 
fittigli delle Nuvole , e dello fcolar novello , e rimane in ultimo vin- 
citore il fecondo , infatuando quefli al Giovane 1' attenerfi alle di lui 
muffirne . Ritorna a Socrate il Padre , giacche {offrir più non pote- 
va le molcflie de' Creditori , e rivedendo il figlio gli fembra trovar- 
lo conforme bramava , feco fi rallegra , e ne giubbila . In tali circo- 
flange comparifcono i Creditori , facendo iflanga del loro avere ; ma 
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officiato il Vecchio nella dottrina di fuo figlio fi rìde di ejfi , punto 
non teme le minacce , che gli fanno , e con difpreggo fe gli leva d 1 in- 
torno . Contento già il medefimo accoglie in cafa il figlio , 'e procu- 
ra rifiorarlo . Ma inforta lite tra ejfi viene il Padre maltrattato , e 
per caffo dall' ifleffo figlio , il quale toflo gli demo firn d' aver fatto 
bene , facendola da Filofofo , come V lngiufio fatto P avea contro il 
fuo rivale . Dalle quali cofe irritato e commoffo il Vecchio condan- 
na le Nuvole , e i fofifmi di Socrate , fi pente di avere abbandona- 
to i fuot Dei per feguir quelli del Filofofo , dimanda fcufe a Mer- 
curio , e come tfpirato dal medefimo aduna gente , e tei fioco incen- 
dono la cafa di Socrate , mettono in ifcompiglìo tutti i ' fiuoi fognaci 
infieme con effo , e te Nuvole fi ritirano . , 

Coll' occajione del Coro compofio di Nuvole il Poeta fa dire a 
quefio dopo il primo Atto come un Prologo , , noi quale, fi parla di 
alcune fue Commedie , ma f penalmente della prefente , e fi rilevano 
molte cofe appartenenti alla fioria detta Commedia antica- 


TA TOT APAMATOS OPOSfiriA 


QeiìiTTityt . . • 

Bearti» Srfe^ióìbv • . .. . , . - ». ... 

Ma9tjr>ì{ l.x'y.j.zTo v; « , ' . . 

Zu»fari]i . 

Xopo\ NfpsAwy * 

Ùi'kxwì Ào'yot 
A "inut A o'yot 
Xlacìcit ìctveisfy 
Afum'eK ìam^t * 

Mzprvp . 

Xaips^M 


PER, 
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Strepfiade . [ vecchio ] 

Fidippide . [ figlio ] 

Servo di Strepfiade « 

Scolare di Socrate * 

Socrate . . i . 

Coro di Nuvole • 

Parlare giufto ► < 

Parlare ingiufto . 

Pafia ufuraio . 

Amunia ufuraio v 
Un Teftimonin. 

Chercfontc - £ amico di Socrate J 

La Scena della Favola fi /appone pre/Jb 
alla Cafa di Socrate in Atene , 
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Trpnpidfyf , <t>eiitTTt itti y Qepàruv % 

’OT . iov . 

fi' %sù (òatrifaù ri fottìi* rùv vvktvv y à’trsv 

A treparov J 'evie ititi >j \ilpx •yetrtjtrercei ‘ 

K ai fu j» irxAxi y afaxrpuóto; yjKcur iyti . 

0 <d otturai ptyKovnv y «AA' òòk tv Trpo T{ i3 5 
A’ Togato Sijr ù Tofajie tsAAcSv cuti m • 

O’V ew^É xoAaV’ f £rs 7 piot roù; "ot'td ra; , 

A’AA* cól’ 0 foyfròt oùroffì vecon'xt . : •• 

H'yeiperxt r>t~i munti y #W* Te pierai 

E v 

IV'’/- j- AVtpavrev . Secondo i Codici Vaticano .,e Aroedrliano. 




dar battaglia navale a’ Lacedemoni predo 1‘ Ifole Argioufe , promife- 
ro a' fervi , che gli averebbero onorati, fe con il loro aiuto averterò 
potuto ottenete la 'vittoria -, conforme in fatti fucceffr . Il vero fen- 
10 però , fecondo il medefimo, è , chogacrreggiaodo in quello tempo 
gli AtcnieS co’ Lacedemoni ( effondo allora il nono anno della guerra 
del Peloponnefo ) andavano circofpetti , c rilenti nel galligare i loro 
fervi . per tema , ebe non fuggiflero , e andaffrro a foccorrere i fuoi 
nemici ; o pure , come «(ferva Samuel Petit mifcel. Jib. I. c. 6. per- 
chè non aveffero azione contro i padroni di pretender la libertà *f«- 
«v ati’riv . . 


Digitized by Google 





ATT O . P R I M O 

• * * V 

SCENA PRIMA 


Strtpfiade , Fui ippici e , Servo . > 

. • i‘ ■» - '•*: r * 

fmè , oimèr Oh quanto- mai lunghiffima 1 
Giove Re , delle notti è la leccaggine ! 

Non fi farà mai giorno ? Eppure uaivafi 
Dianzi da me cantare il gallo . Rullano 
Gli ftelfi fervi ancora ; ma (uccidere ,< 5 

Ciò. prima non folea • Deh vanne al diavolo * 
Guerra v che lei di molti mali orìgine , 

E tanto più , che a me non lice battere 
I fervi : E quello delicato giovine ■ . - 

Tutta la notte dorme , c più non fvegliafi * , • , I* 

• i .! Ma 

: , , . . .. i . ... 

Vtrf. ì. Giove Re. Strepfiade giacendo nel letto poco lungi dal fuo figlio, 
e dal fervo, gira inquieto per 11 medefimo , e feco (ledo parla. Chia- 
ma Giove Re per edere' fiotto quello titolo tenuto in molta- venerazio- 
ne predo gli Atenieti . I! Poeta cosi lo nomina anco negli Uccelli 
veri. 371. , e nel Pluto ver. 1096. Lo Scolialle in quello luogo nota 
che gli Ateniefi furono avvertiti dall' Oracolo di 000 rieouolcere al- 
tro Re fuori di Giove ; onde , come offerva Brunings in compend. 
antiq. Graecar. c.. 17. left. t. §. a. nella Republica d’ Atene vi era 
una fpecie di Teocrazia . - * 

Vtrf. 7- Guerra . Alcuni , come ferire le Scolialle, credono , che vo- 
glia alludere al tempo , nel quale efsendo gli Acemeù in procinto di 

dar 
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EV trtVrs trtav petti fyKfWf^uAtyuevJs . 

A’AA’ b’ JoKfì peyx&’fM» tyy.Ey.uXv^vot . 

A’AA’ oli òùvxjiui Sei fattoi (ubi tv , buy.yo/JSVc( 
iVo T*ii buTMYti , JM» T?{ (parwjo , JUZl' TM ypEUV 5 
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Ow/poroAfiT Ì’ttovs . iyù b’ àrsAAupiow 
0‘fw» ayovrxv rvjv trifali eiy. cibiti . 

0 1 yùp temi yvpoùtn . «Tre Tosi /.vyvcv J 

Kàx- 
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*5 


zarri , erme 1‘ acceona il Porta anco nel Fiuto verf.ton. Onde Euri- 
pide del Giovane Ippomedonte di (Te nelle Supplicanti veri. 3Jt. 

E" X a, F l ttpdt r’ ; «vSpfov , «( t* aj-pof • u» , 
r'jriroU ri ^ai'puv , 

Code» nell ejjer forte , andando a lacci» , . f 

£ *wnA »«’ cavalli il fot piacere . 

e ciò era a fine di farne pompa principalmente nelle Fede, e Giuochi 
folenni , come da Pindaro Illm. Od. IV. v. *3. 

n<mX*a - 

NlMi 8' ipt^ófiirol , inedia. 

Xaìpav ìttuv . 

De Greci unito il generai concerie 
Seco ancora godean d' aver nutrito 
Nel contrailo agonale i lei cavalli 
Vedali Spanemio fopra quello palio di ArMofane . 

19 . il di' vicesiMO «iconduce . Gli Atroiefi , che regol 


.... _ J 


Ver/. 19 


davano 1 me- 
li dalla Luna , fecondo quello , che ordinò Solone , come fcrive La- 
erzio nella di lui vita , erano fintiti mele per mele efigere il frutto 
del danaro , che davano a interrile , ciò , che il Poeta accenna ia 
piò luoghi della preiente Commedia , e quivi Io 5colia(le . Demolìc- 
ne contro Panteneto, riportato tra gli altri dal Maffei nei lib. 11. del- 
T Impiego del danaro cap. r. , dove tratta delle ufiure de' Greci, Ieri- 
ve : tì yiyrofcirtt rea» ti 5 apyupfiiv icivtì noti ihhtcv 5p<*Xf i “ 1 ’ 
rii ft-nvet ixa?tf . L' ufura di quell' argento /offe centocinque dramme in 
tiaftun mefe . Dal che ne deriva , che dovendofi pagare i frutti 1, ul- 
timo giorno , o almeno il primo dell’ altro mele , dieci giorni avan- 
ti , che terminallc , cioè il di vigefimo , bilognava , che i debitori 
penfaflero a mettere in ordine il danaro per il pagamento , come li 
vede anco qui apprelTo nella Se, 1 , Atto a. 
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Atto Primo. 

Ma dentro cinque pelli rinvoltatoli 
Spetezza a pili potere . Orsìi proviamoci 
A rullar le fi può , coperti . Ahi mifero ! 
Dormir non pollò morlo dallo fpendere , 
Dalla Italia , e da’ debiti per caufa 
Di quello figlio mio . Egli la zazzera 
Coltivando cavalca , e monta in cocchio , 
Dorme , e fogna cavalli , ed io diftruggomi 
In veder , che la luna il di vigelìmo 
Riconduce , e che i frutti già fi debbono . 
Le Nuv. C 
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2* 

Ra. 


VtrJ. 11. dentilo ciNtyjE eelli involtatosi . Benché e /cupa , o eievpv « 
lignifichi , Ciperi* di pelle aprine con peli , come accenna lo Scolialle 
al verf. 111. degli Uccelli, e indetto fenfo 1 ' abbia tifata Luciano in 
Rhetor. praccepr. , ed altri , in quello luogo però fignifica, coperta 
di pelle femplieemente , nello dello modo , che nelle Concionanti 
verf 8 j 5. Ammiano Marcellino lib. XVI. pag. 99. feri ve : Necle di. 
m'ditr* /empir exurgens nen e plumis , ve! ftr»gulit ferire ambigue fulgor * 
nilennlui , fed ex tepere , <y $ievptx , quxm vulvarie fìmpliciiAi fi fumane 
Appella t . Vcdafi Meurfio in Licofir. verf. 654. Quanto frequente fotte 
1 ' ulo delle pelli nel dormire, fi veda pretto Feizio antich. Omer. 
lib. III. cap. I. § i. , Gio. Adorilo de’ Letti degli Antichi , ed altri 
riportati da Fabrizio in Bibl. antiq. cap. 19.*$. 3. 

Terf. 16. la zazzera coltivando . I giovani cavalieri , come riporta lo 
Scoliatte , che vivevano delicatamente e con sfarzo , erano foliti di 
ben cuftodirfi la chioma , e nna delle diligenze , che in etta faceva* 
no , era il mantenerla lunga , e con ordine , Il Poeta tocca quello 
coftumc anco nella Commedia de'Cavalieri vetf. 577. Un tal ufo pref. 
fo de' Greci fi trova fin ne’ tempi della guerra di Troia, come vede- 
ù nel fopraccitato Feizio lib. III. cap. 10. , e fpecialmente pretto gli 
Atenicfi , come nelle note al medefimo pag. jj. e ja, , e in Pottero 
Arch. Graec. lib. 111 . cap. 8. 

Tnf. 18. sogna cavalli . Come il Pefcatore nell’ Idi II. *j. di Teocrito 
verf. 44. 

ydp ìv GVveiS 

n*ea xuuv apT'at /uvruitroii , iyfiiex x.ifytiir , 

Il e*n e augura il pane in fogne , io I pefei . 

Simili efempi fi leggono in Lucrezio lib. IV. Era una delle paffioni 
dominanti della gioventù Ateniele il tener cavalli ben fatti , e biz- 

zar- 


Digitized by Google 


I 


l 8 N E 4 » E A A I. 

K a.Kpspe ri y t zollar c~ov . ì'v dyayvù Axfi ùv , 

OVo(TJ<« (‘(piiAu , xjh' Aay'Vw/xjM tou{ to'kou; . 20 

<t>ip’ i'Su , t/ o<p.('Ati) . ówjcxa (iva! Tarla. . 

Toù , èxò iy.x fi*&; Tour la. j ri* iyjyrd^v J 
O "r tTfisinw tqv Mirrar! ctv . or'puu rdhz; . 

Ei'fl tijsMTjv t forepiv rìv ópSatAasy A i’9w. 

<J»A«v , àóixfTc , e /avvi roV <rxvrov IjpófMX . 2 5 

Irf. Tour’ Iqy Tcòro tj xjexj» , ó' p,’ «ToAwAexti' » 

O vfipoTsAii y«p xati' xaOfi/óbiy iVtnxtfy , 
nói rovi Sfo/Aou; *A« t« To/Sfu^tjfix J 
Srp, E’/xe' fAf'v cry sroAAoò; rcy Tartp' «A «uve»; Jpjxst/; , 

A 'rdf 


cap. 4., de' quali pure nc parla il Poeta ver. ni. della prefentc Com- 
media , dove potrà vederli ciò. , che nota Spanemio . 

J>r/. 30. FitON, tu mi fai torto. Quantunque il fopraccitato Spanemio 
fu di parere , che Fidippide intenda con quello nome un cavallo , è 
più vcriQmiie , fecondo lo Scolialle , che fi riferifca a qualche Com- 
petitore , con Cui il medcfirao fogni gareggiare nel corlo de' cocchi, 
e che elio per avanzarlo gli attraverfi la llrada , e per impedirgli il 
corto elea col cocchio dalla fua carreggiata, poiché non fembra pro- 
prio farfi un tal rifentimento a una belila , la quale è già guidata dal 
liio cocchiere . 

Vttf. 35. CON QUESTO CARRO DA BATTAGLIE . Scrive lo Scolialle , che TCt 
xnAtjiii^ifpiu fi chiamavano dagli Ateniefi tanto alcuni combattimenti 
agonali equefiri, quanto una Ipecie di cocchi defiioati all’ufo di guer- 
ra , de’ quali intende in quello luogo il Poeta , e benché Lucrezio 
feriva nel lib. V. verf. 1146. non edere antichiflimo 1 ' ufo de' mede-fi- 
mi in battaglia , tuttavia fi trova , che le ne fervivano fino ne' tem- 
pi di Ercole , come fi ricava tra gli altri da Efiodo verf. 370. dello 
feudo d’ Ercole. Vedali intanto Peizio Antich. Oroer. lib. IV. c. 11. 
§. 3. , Pottero Archeol. Graec. lib. III. cap. 3. , e Montftucon antiq. 
ezpliq. tom, 3. p. ì. lib. III. c. 5. e 6. , e tom. 4. p.». lib. I. cap. 6.07. 
Onde poi i Greci imparaffero un tal ufo lo riporta Meoocbio de Re- 
pubi, Haebr. lib, VI. cap. 11, §.8. 
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Atto Primo. 

Ragazzo , accendi la lucerna , e portami 
Il mio libro , acciò veda con chi ho debito , 

E pofla conteggiare , e fare il calcolo 
Degl’ intcrefli . Su veggìam quai debiti 
Mi trovo . Son quaranzei doppie a Pafia . 

E perchè mai quaranzei doppie a Pafia ? 

In che P ho fpefe ? Si , lo lo beniflimo . 

Quando comprai il Coppatia , ed oh me mifero ! 
Trargli potea pria con un fallo un occhio . 

Tidip. Filon tu mi fai torto , non ti muovere ( fognando ) 

Dalla tua carreggiata. Strepf. La difgrazia , 

Che mi rovina , è quella : ancor frenetica 
Dormendo nel fognar cavalli e cocchio . 

Tidip. Quante carriere far giammai fi pofTono 

Con quello carro da battaglie ì Strepf. Al povero 
Tuo padre far si gliene fai moltìlfime 
Delle carriere . Ma qual’ è il mio dcbico 

C 2 Do 

Vtrf. li. *aca *70 . La parola n<x 7 « putr tanto predo de' Greci , che de’ 
Latini lignifica molte volte Servo . Il Poeta l] ha ufata parimente nel 
Pluto veri. 624. e nelle Ranocchie ver. 191. Polluce fcrive : xaXùv. 
rat waììit ai iéhoi *iiv iei irpioSuTipci . flaTdtt erano chiamati i 
fervi ancorché vecchi . Abbiamo di ciò I' efempio anco nella Scrit- 
tura Santa , come in Ifai. 40. )0. Beficient putrì , ir labcrahunt , fr in. 
venti ( /ve mi Ulti ) in infirmitatt eadent . Nell’ iftedo fenfo fi trova ti- 
fato negli Scrittori Tofcani ) Boccaccio Novel. 18. Senna tjferi d a »L 
• "no riccnrfciuro dimorò nell' ho/t per buono {patio » guifa di ragazzo ; e 
1 ’ Ariofto Sat. 1. 

Il fgnert è pia fervo v eie il ragazzi . 

ferf. a 8. il corrATi* . Intende il cavillo marcato col *T\ , cioè Coppa, e 
non col K Cappa , come efpone Io Scoliafle , redarguito da Giufeppe 
Scaligero ncll’annot. fopra la Cron. d' Eufebio num. 1617., e da Saf- 
mafio fopra Solino pag. 626. conforme oderva quivi Kufiero , il qua- 
le riporta il pado Aedo di Scaligero. Erano (oliti i Greci tra' vari 
ornati , che ponevano a' cavalli , marcargli parimente con certi re- 
gni , o lettere, dalle quali talvolta traevano il loro nome. Onde è , 
che marcandcfi ancora colla lettera K , venivano dinominati Kapprfo. 
ri, di cui ne fa menzione Luciano adv. indoli. , ficcome colla lette- 
ra £ figma , ed erano detti Samphori , come prede Ateneo lib. XL 

cap. 
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A t«p t! yjìoi t'pu fj.i f istx ròv t uriotv . 3* 

T f:ìf //.vai iiptfr luv , x.a‘ v rpyjl v «jìuv ix . 

A'ruys tsv I'ttov ì^xXituì oi'y.uSs • 

Erp. A AA w f*eA £§ijA/jms; tpi£y £» twv 

Ó r£ K«/' 5/)C«? Up?:,;tcx , ««poi T0X5U 

E ’vtyyfórxffò»! Qasi'v , <X>u$. E’nòv , ci T«r£f 35 

T< SvrxoXeuvst; , x«/' ffrpìlpu t$v ki^O’ oA)j» j 
£rp. Aay.vfi (X£ $vj ! *a.py i ói tu ék t£v cfrpwf/.arwv , 

<J>£/(h E’ Wsv 5 w 5'«i/i ovi£ x«raJ«pS;i v ti* pie 
Et) j’ owr kx'IsvS's . tu. ii ypéu tuùt 

E‘i ri jy KftpasA^n utuvtu rify <r»)v Tf/4 /fraM • 4° 

Otti . sià’ w£sa’ ij Tpj.’.v^pi ’ iroXttàat kxku; . 

H'r« pif yijii £T>5p£ rifu <nìv /xijr/pa . 

E pio/' yàp uypsixx > i$i<?oc /2i’o« . 

Ev/sar/aw * xKOfyros y entvf Keifisvoc, 

Bpvu» (isXt rutti , xai' irpof 2 aro« > uà/' septpu Ac« . 45 

* 

E T£ir 


Erp, 


// r\ > */ 

1 or J ori 


al tempo preSflo non era pagato 1' interede , era lecito a’ creditori 
d’ impegnare , o vendere i pegni fecondo il loro valore , come quivi 
fa vedere Spanemio . Strepliade pertanto temendo non poter corri- 
fpondere nel deflinato tempo alt* ulure, fofpetta , che i creditori non 
fole vogliano prendere in luogo di pegno tutti i Tuoi beni*, ma anco* 
ra , che approdo non gli facciano vendere . 

Vtrf. al. un certo caporale . Aiffiiap^ot . Era propriamente un Tribu- 
no del Popolo iftituito da Solone, al quale fi afpettava, come primo 
Ufliziale di quel borgo , a cui prefedeva , 1' avere in nota tutti gli 
abitatori a lui fottopofti , fcrivere e regifirare tutti i debiti loro , e 
ricufando di pagare, egli gli forzava a dare l'aflicurazione col pegno, 
conforme accenna quivi lo Scoliade , e Arpocrazione alla voce A>{- 
fixpyjf , ove cita un luogo del ncftro Poeta nella fua perduta Com- 
media , intitolata : Le dinne , che occupane le lori tendi. 


Digitized by Google 


aij> 


Atto P r i m o.‘! 


Dopo quello di Palia ? Debbo a Amunia 
Undici doppie e mezzo ; e tanto vagliono 
Il cocchio , e un par di ruote . Fidip. Nella fabbia 
Fa ruotolare quel cavallo , e menalo 
A caia . Strepf O dolco , la mia roba a ruotoli 
Si che mandarti allor', quando- convennemi 
Pagar condanne , ed altri ancor di prendere 
^ P e g n ‘.pclr ufure mi minacciano . 

'dtp. Ma , Padre , a che più tapinarli , e requie (de/lo) 

Non prender mai tutta la notte ? Strepf. Infettami 
Un certo Caporale , nè permettere 
Mi vuol-, che dorma . Fidip. O pover’ uom, lafciatemi 
Un poco ripofar.. Strepf Dormi . Sovvengati , 

Che addoflb a te però debbono all’ ultimo 
Tutti quanti cadere quelli debiti . 

Oimè ! Perir poflTa colei , che indulTemi 
La tua Madre a fpofar . In villa dandomi , 

E I ore d’ una vita foaviflima 

Paffando , in rozza verte , d’ api , e pecore , 0 

E di 


* amunia . !! vero nome di eoflui era Aminia , il quals 

°/n ll , PreC ‘j ente «no . ohe fu rapprefentata 
quefta Commedia delle feconde Nuvole . Or ficcorr.c per legge prò- 

S Comm'Jdv 1 '”5 ve r iva p, :° ibit0 a ‘ Poeti ’ e a S H metter nel- 

Arili f, ° ,n denfi ooe gh Arconti, conforme offerva lo Scoliarte, 
^ lo dt?M. mU d0 lett « a r Pretende mutarne il nome, ed intan- 
’ f com = inc ° M fotte al verf. 69.. , c V introduce poi 
,r f ' '*« li ‘l Poeta nella Commedia delle Vefpc rappre 
p° at * ndl „ i, " n0 „ ne(ro della P re f eD te al verf. 74. fa Amunia figlio d 
Pronapo . Il P Brumoy nel tuo Teatro Greco T. V. pag. 417. ed.z 
d Amfterd crede erter quelli differente dall' Arconte , e che quegli, 

v *SJ5f*5K! " p °'“ • f “ “ «f» ai r.o„.p„ ’e Li 

P£ *. L USURE ■ Tocca tl collume degli ufurai Ateniefi, i 

to Li r , Che frodavano i debitori io (ìcurezza n . 

to QAila torte . rhr» A* ’ . i * .. ». ^ . Jr 


§ ... r -»»•-« *> vmw .viuu.uiio 1 ucuiton in ucurezza can- 

forte , che dell intereffe ; al che allude il Poeta anche fot- 
* 40 . , e nelle Concionanti verf. 56,. Senofonte lib. II. Me- 

J . A . XX “ m *i l X 0VTa tV ««a ilr Javarfeifuv; Cernì tre . 

dentri » mtereffe fante evento far» di eh mi finn deli? Che fe poi 


to 
to 
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E M Tf/r’ tyy,iJ.x iieyxxM'out , rsu yaitAt ot;« 

A’$eA<piàt)v céyfoiicoi uv f? «sw • 

ZCflVtjy , TppXTOLV , tyXiKOICVf twy , 

Tctónjv òV tyxu&uv , flruyweTfy.Ano/xip’ , tyà 
O £iwv rpyo; , rpxtrixt , fprwv erfp/GDSvat • 05 

ll"d ’ ad pivpav , xpóxpu , xaTay>JUTn<T'iUT^v y 

Aoctm/,; , Aapuyfioì , KuAicéS’ot , yfvfrtfÀAi ìJsj . 

Où |0ii)v /fw y’ , «c «pyo'c ijv , ÓA/’ ecrxx^x. 

Eyw S’ alt uvt}i faifiaTiov Ssixvù; roh 

Upi^xiriv , t<pcuTMv , w yow» , >/«v trxxixt . ^ - 

05 f. E"Aa/oy >f>ry eux m<r’ fi' tm Avyju . 

Erp. Ol'jjLot t ti ytxp f4o< ròv va nix farà Avyvov J 

Aeùp’ 


d’ edere dato quegli , che lo fabbricò > liberato dalle catene e^ fchia- 
vicù da una giovine, che l'amava, fecondo quello fi ricava d-l.o Sco- 
liate. Genetullide poi fu detta a motivo di prefedere alla generazio- 
ne , fecondo il medefimo Scoliate , e Spanemio in qucto luogo . 

Ttrf. 67. ma tessea . Con tatto che anticamente le femmine loderò di 
gran nafcita , e nate anche di fangue reale » nondimeno fi elercitava- 
no in cedere , filare , ed in altri limili lavori . Vcdonfi più clempi 
nella Scrittura Sacra , in Omero , io Teocrito , conforme riporta 
Fleuri ne’Cot. degl' Ifrael. p. x. cap. 10. Leggali intanto Feizio an- 
tich. Omer. lib. IV. cap. j. , e le annotazioni al medefimo t>ag. 69. 

Far/. 69. la cassa adoperate. Etti* 6£v è voce ambigua ulata dal Poeta 
' per maggior^ fcherzo , e lignifica tefere , o latter la eafja per conden- 
lire la tela 1 e dilapidare , e profondere la rei» , come offerva lo Sco- 
liate . Nella traduzione fi conferva parimente 1 ’ equivoco , mentre 
C»ff» in notra lingua lignifica quel mobile, entro del quale vi fi cu- 
ftodifeono le robe , malierizie, e anco danari , e lignifica quell ar- 
nefe del telaio, con cui fi percuote, e fiferra il panno detto da Greci 
exMtf . Boccaccio nella Novella 79. Ilor (he menar di caltele , e di ti- 
rar le caffè a [e per fare il fanno ferrate , facciali le et furili , lafceri ia 
fare fenfare a voi . Si dee dunque intendere , e troppo adopei^ la 
cada del telaio per tedere affai , e troppo adoperate la cada pe^var 
danari e robe per didiparle in ludo , e in piaceri > onde iFmatito 
le modrava il mantello alquanto lacero . 
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E di fanfe ricchiffimo sdraiavami 

Per terra a mio talenco . Poi di Mcgacle 

La nipote fpolài , io vile e ruflico , 

Ella in Città nutrita, alta , magnifica, 60 

Prodiga, e delicata. Indi conducila 
Meco a giacer , io che 1 ’ odor di feccia , 

Di fichi lecchi , e lana delle pecore 
Spirava . Ella di croco, di lafcivia , 

Di fpele , d* ingordigia , e di luffuria . . 65 

Non dirò poi , che oziofa , inutile 

Ella ne folle , ma teffea , moflrandole 

Con pretello il mante! , diceva , o moglie , - t ■ 

Troppo la calìa .adoperate . Sw. I? olio- , * ~ vi.-'ù.T 

Pa ; ron, della lucerna ò al fine,. $trep£ Ahi njiferol .1 70 

Hai prefo una lucerna , che l’ ingoia ? 

Vie. 

* " ■ * ; * •• ' v • ; ' . 

Vtrf, 57. di sanse . En*pf>uX.<a ili© voice lignifica le fanfe , che rimango, 
no dopo lpremute le olive , come quivi e *4 *erf. Box. de’ Cavalie. 
ri’, c alle volte vinacce (fremute , come in Diofcoride lib. V. c. ij. 
ed in altri . Gli antichi , al riferir di Suida , per maggior parfimo- 
nia talvolta li fervivano delle fanfe d‘ olive per companatico . Ve- 
dafi Samuel Bochart, il quale cita i fopraddetti luoghi del Poeta nel- 
le note de’ Decreti della Chiefa Gallic. contr. i Giudei T. I. col. « 1 5 3 . 

Vtrf, 58. di mecaci.e i.a nipote. Queftt era della famiglia degti Alcmeo- *•-* * 
ni, una delle più illuftri d’ Atene, come 1 ‘ afferma Erodoto in Era. 
to . Traffe ella origine dà Alcmeooe , che viffe a tempo dì Tefeo X 
da quella nacquero più Megadi , e quegli , di cui 11 Poeta Intende 
quivi , e al verf. 70. e iaa. , era figlio d' Ipocrite , e fratello jd’ A*' 
garitta , la quale avendo fpofato Santippo partorì Pericle fratello del. 
la Moglie di Strepfiade 

Vtrf. 65. di lussukia . Il Tetto dice: Dì CtHiJt, « iì Geiurtt'Udt , che fono 
due éognomì di Venere , de’ quali il Poeta nc fa menzione anco nel 
princìpio della Lifittrata . Ad imitazione di etto un uomo campagno- 
lo pretto Alcifrone lib. III. cp. 11. fi lamenta di fimili cottomi della 
fua moglie , la quale aborre la campagna , e fi diletta foto de’ piace- 
ri della Città, c lafciato il Dio Paae, e le Ninfe, mette in villa nuo- 
ve Deità nominate Coliadi , e Genetullidi . Qucfti nomi fono ripor- 
tati anco da Luciano negli Amori, dove leggali ciò, che offerta Gre- 
vio nelle note al medeftmo. Viene intanto attribuito il cognome Co- 
liade a Venere da un Tempio fabbricato in un Promontorio dell' At- 
tica in onore di decta Dea , al quale fu dato quello nome in memoria 

d’ ef- 
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Aevp' £>.6’ iva x/x>j; . 6;p. A/a r/ kIxutìij.xi J 

Erp. O ri tÙv raffici h evfr/flf « t)pvxX>,i$uv . _ 

M.-rà raT/S’ cVwf via iytvtb' qVc oòroT» <« 

E,oo< r£ 5>f xai' rij yuva/x/' rij ’yaOjj , 

II; pi' Tsuvoptaroi rat/r’ tAjijspat'fZiéa . 

H' /z£v yàp *Vtov rpoaiTifci rpòs TouvsfM , 

SavS/TTOv , $ yupirrov , tji v.ahXtm'iy,v , 

E’yJ J'f roù rurrou Trttfjcvp psifruviSw . <5 

Tfws p-f'v ot)v f’xp/vaftfS’ , ei r« tm ffovco 
KOtvij £t/v/|3lJf«V , XxfjffitSa . 

Toùrsv TÒV viòv ku^OHOlKT EKOp/£fTO . 

Cf'rxv <rv fjityat uv affi eAauvt! ? rrpo'« tgAiv , 

n'Vxfp pteyaxAftjs %v<ziò' tffiv . tyù S’ t<f » jv j 1 7* 

O'Vav f*£v oùv rài ccìyat £x toù ^f/Af'u's > 

Stcrcp ò rar*{p crou $t(fòipuv voi 
.: 1 V* '* I >. >!'•".» ! f-’ r. • , AM 

- • :m 1 '• • !;•“• ..! ‘ • ' : • > 

Krr/. jl. AtDf’7&’Vv* xXtfjW . ùhiti S*f xtxXou/espxi , Secondo Bentleio. 


Scoliate di Teocrito nell’ Idill. z. 7. 74. Ciò appunto fu praticato da 
Megacle zio di Fidippide nella vittoria , che riportò col cocchio a 
quattro ne’ Giuochi Pitii « del che Pindaro Od. 7. Non foto pertanto i 
gran Rè dopo qualche celebre vittoria entravano trionfanti nelle cit- 
tì, fcrivendo Curzio lib. V. d’Alelfandro dopo Aggiogato Dario <um 
turni urbtm , mc deh tde regìnm intrnvit , e ricevevano un tal manto ; 
ma anco i vincitori de’Giuochi Agonali, a’ quali per dare il pad» nel 
loro trionfo rompevano per fino le muraglie della città, come fi ha da 
Plutarco nel convit. lib. II. quefh j. 

Ter/, pi. NEL F Et leo le cavee. Era cosi detto un monte dell' Attica, vi- 
cino al Borgo di Cicine , patria di Strepfiade , luogo fcabrofo , e fai- 
vatico , ed atto al pafcolo delle capre ; mentre Veruni ntpu , prtru- 
fUHjut ftx* enfili» , come fcrive Ovid. ne Rimedi d'amore v. 179. 
Di un tal monte ne fa menzione Alcifrone lib. HI. Ep. ai. r>)v xaX- 
A/ijt)» rùv aiywv ir. t9 <J*iXA(w{ dpràeas olypi roti . Avendomi tela l» 
più bell» delle lepre ini nenie telile [t In coglie , 
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Vieni , voglio tu pianga . Set. E che ho da piangere ? 
Streff. Perchè tu vi mettefli un gran lucignolo . 

Ma poi che rato fu da me quell' unico 
; Figlio , e dalla mia moglie , allora Cubito 
Prendemmo ad altercar , e entrar in difpuca 
Pel nome , che al bambin fi dovea mettere . 

Sua madre dal Cavallo trar volealo , 

Come Santippo , Carippo , o Callippide , 

Io poi chiamare lo volea Fidonide 

Dal nome del fuo nonno , ed in ifcrezio . 

Stemmo trattanto ; ed alla fin convennemo , 

Pattato qualche tempo , e allor Fidippide 
Lo chiamammo . Di poi fua madre il tenero 
Fanciul prendendo per la man faccagli 
Delle carezze : figliuol mio , dicendogli , 

•ì Quando fei grande , fa’ , che Copra un cocchio 
Tu verfo la città corra , e di porpora 
Vellico v’ entri trionfante , limile 
A Megacle tuo zio . Io poi diceagli : 

Quando fei grande , guida pure a pafeere 
Là nel Felleo le capre , e una pelliccia 
Velli come tuo padre ; ma pocniffimo 

Le Nuv. D Del- 


7 ? 


*5 




I >«•/. 80. fidonide dal nome del suo nonno . Streplìade voleva porre 
al figlio il nome del nonno , perchè lignificava Parco, Economico ; all’ 
oppofto la madre quello di Santippo , che era il nome del di lei pa- 
dre , e lignificava : Sìuegli , cho ha do' Cavalli rcjp , o voglialo dir (ami. 
Finalmente fu chiamato Fìdippide , ponendofegli uu nomemilìo concer- 
nente Cavalleria , e rifparmio . E‘ noto , che tanto i Greci , quanto i 
Romani , e ciò forfè a imitazione degli Ebrei fpeffo davano a’ bambi- 
ni il nome fignificativo , o pure il nome del loro nonno . Platone in 
Laebete è Sì /mv tSS» jrdxirn J évofxa ©ukiSiSh? • Egli poi avi » 
il nome del ninno , eh' era Tucidide . Vedali Spanemio in quello luogo , 
o 1' Annotatore all' Antichità Omer. di Feizio pag. 44. 

Verf. 87. di roitPoaA vestito . ?óri« era un manto fcreziato , o come 
altri vogliono , porporino , di cui oltre a farne ufo i Comici , e i 
Tragici , e fpccialmente quei , che rapprefentavano i Rè , fe ne fer- 
vivaoo anco nelle foienni pompe i condottieri de’ Cocchi , come feri- 
vono Efichio , Suida , e lo Scoliafte io quello luogo aflìeme con !• 

Sco- 
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A’AA’ ouk irti diro nói s t/aot * i ovììv >dy:i; . 

A’//’ iTTtpv pwu xar(%£6 rum yf^jJrxv . 

Nù v ouv oAv,v tijv vvktx typsvrl&v àósu , 

M lav cìifiV arfairòv òuijuivibìs ùrsfipvx . 

ir'v , ij'y aVXTilfU TiVTSVl , <Ti'5>jVi/Jta( . 

A /.?’ èZiyti feti irpùrev uvròv ( 2 :o/.cuui . 

Tlwf jijr xv tj£is uvtqv èireysifcupi J irta J 
<t>£iSiTrièvt ) (petSirriSiov . T< , à xxrtp • 

~rp. Kvróv [ te , m.ì rtjv yji px $òs tv-,v Sl&zv . 

l’èoù , r«’ t’<riv • £rp. E(’t£ ptw , cpi>.at tp-s j 

cl>t< 5 , N>> TOV TOCìlSÙ TOUTOVI ' TO V ITTI 6 V . 

Erp. M>j fx.01 y£ twtov pu$apu>ii ròv ì'tthv . 

Oùto( yàp ò Sto; ai' nó<, pur twv xaxwy . 

A’AA' ti'Vtp £* rij{ mpìi'xt po’ óvtuì <piA~‘t 

il~ tm , TiSoù . T*' ovv iriSot/fMti ivjrx <roi j 

E'V.5-pf4/cy «4 Txyjqx roi); jxutou tpo tcuì . 

Kuì puiìAstv f A/jwy a V £yw Tupuivóru 

cbfi^. A; 


Irp 


75 


8 « 


«S 


ivr/. 7 3. A’XV d tVi^tTs , Secondo Beotleio . 


pone tutto il fuo Audio nel guidare i cocchi prefTo Giovenale far. ». 
verf. 155. giura per la Dea Ippona , che prelcdcva alle Halle de' Ca- 
valli . Di limili giuramenti vedali Lackemacher Ant. Sacr. de’ Greci 
p. 3. c. 1. $• «♦. Di Nettuno equeAre ne fa menzione il Poeta anco 
ne’ Cavalieri ver. jaS. La cagione di un tal cognome , al riferire di 
Diodoro Siculo lib. V ■ è per eflere Aato Nettuno il primo , fecondo 
alcuni, a domar i cavalli, e a infognate l’arte di cavalcargli; e per- 
ciò , come offerva Pottero nell’ Archeol. Grec. lib. Ill.c. , fi trova 
predo gli Scrittori datogli fimili epiteti , come \"m r<ot, firjrapxo*, 
iVTruytnic , V'mriiot , I'vrvco»t«>ios , ec. Gli Ateniefi gli aveva- 
no dedicato un Tempio nel diAretto di Colono, vedafi lo ScolizAe di 
Sofocle nell’ arg. nell’ Edipo in Colono . Onde Euripide nella Tra- 
gedia deile Fenicie ver. 1701. 

rfpÒS KoAWVÒt , ITJTHB 8l6 . 

In Coltri) , mugion iti Nume cqutftrt . 
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« 

Conto egli fa de’ miei configli ; 1 ’ agita 
Sempre mai quello morbo irremediabile • p-j 

Della Cavalleria , che mi fa fpendere 
Tutto il danaro , e mi rovina . lo rumino , 

£ in tutta quella notte un certo bindolo 
Ho ritrovato ed una firada facile , 

Per cui forfè al mio fine io potrò giungere . i aa 

Deh fc pollo a coftui farla comprendere , * 

Son felice ; ma pria fvegliar lo voglio . 

E come gentilmente , e in modo placido 
Nel defiarlo farò ? come ? Fidippiae , 

Fidippidino . Fid. Padre, che v’ è ? Strepf. Baciami , 105 

E porgimi la man delira . Fid. E ben ? eccola . 

Che volete 1 Strepf. Di’ , m’ ami ? Fid. Io v’ amo , e fiami 

Teftimonio Netruno equeftre . Strepf. Lafcialo 

Star pur quello Nettuno ; è quel medefimo 

Dio , che ognora mi manda ùi precipizio . uo 

Figlio , s’ è ver , che m’ ami , e tu obbedifeimi . 

Fid. Che debbo far per obbedirvi ? Strepf. Prendere 
Cofiumi differenti , e far follecito 
Ciò , che ti voglio comandare . Fid. Or ditemi , 

D 2 Che 

Vtrf. 106. porgimi la man DESTRA, tl darli fcambievolmente le mani , e 
particolarmente la delira era fimbolo di reciproca fede , e amicizia , 
come accenna quivi lo Scolialle , e Barleo nelle note al Timone di 
Luciano T. i.pag. 139. Il Poeta tocca una fimil pratica nel Pluco ver. 

7 5J. Sono di ciò moltillimi efempi anco negli altri Scrittori Greci, 
e (pecialineote in Omero, del quale il d. Scolialle riporta il ver. *33. 
dell Ilìad. 6. 

Xtépsi t’ dXXVXwv X.etTvtv tè, xi<;dea.vTt> . 

. Le meni ambe fi itero , e in un la feie . 

Vedafi Feizio Anttcb. Omer. lib. IV. c. 17. , e Spondano nell’ 

Odili, lib. I. v. in. onde Eudazio ibid. fcrilìe ràv 5 t?iàv tf 

«UfiCoXif Xciaiv E'XXiivuv tiri j^uf/usai roic Antri' volt (atra' x«i’ «X. 

Awv fiuf/wv ì-tùti Dexierarum manuum cemprthenfie a Graecii fraeter alias 
innumsrai conf uetuiines •oidetur ad Latine s pervenire . Si legga intanto la 
Scoria de' vari codumi facr. e prof, del P. Carmeli T. 1. cap. 1*. e 13. 

Ver/, «07. nettuno E<iUEsr«E . Giuramento proprio di un giovane , che 
non ha altro in teda , che la Cavalleria . Cesi un tal Laterano , che 

P°- 
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Aeye S > j r! xéAédé/c. £rp. K al t! , mhrei j rif'Va^MUj 
N»ì t»V hivvcov . £77. Atùpe >Ù7 y* «ts^Aété » 

Of:»? ro fiilf/ov Tauro xa/' timi/ÌVov 5 
€>n$. O'pù . ti ovv tùvt’ èqi'v frfj'v cj rranp J 
Erp. 'Fu^ìJv <rfl<pwv Tour’ «V<' <PfovTi$>ìfiov . 

E msùO’ evinovr aVJpìf , oì' roy wpatw 
AtyonTe; ctvxvetflovftv , «,• t<r< trwyÉtfc . 

Kórn Tff»' tyzàc euro? , vjpuHt b~’ a&pzxs;, 

Ovroi SiSamuvT ùpyvpiov y\v Ti; Siòù , 

A éyovrx vntxv v.xi' Sikzix y.cih>ut . 

EiVf <Jé tu ti * £rp. Oux « J 1 ’ «a/.p/jSa; TJÙRJfue-» 
hifpiHVQ'PfBVTiTxì y xceA o< té xayaùo/ . 

Ai’/3of . irovypoi y , ofiae , tsi)« «Aa^avss? y 
Tcm ùypiùvrxi , rnw àvuTotyrou; iJyen . 
flV o‘ kockoÒ'ui'huv compartii 3 x#' yjupetpiiv . 

~rp. 


Verf. 113. con qualche sbruffo di DANARO . Come appunto fcrifsc il 
Buonarroti nell Introd. alla Gior. I. della Fiera; 

Vanno infilando parotite , e (tante 
Per barattarli 4 fìaftrt , fd 4 ire (frinì . 

E* fallò, che Socrate pe'fuoi infegnamenti pretendcfse la mercede. Dio- 
gene Laerzio nella di lui vita fcrive ^itfjévri ou’Jtvut aeiirpot^aro , No» 
■ eftgevn merte/fe alcuna . Vedali Senofonte de’ fatti e detti di Socrate , 
Platone nell’ Apolog. , Dion Crilotlomo oraz. 54, , e lo Scoliate m 
quello luogo . 

Verf. tip. scalzi , e pallidi. Uno de’ motivi , per cui il Sofilta Antifon- 
te prefso Senofonte nel luogo citato chiamava Socrate Mae/lro diti in- 
fintiti xctxo>«ijA3vi'oi{ 3 i 5 «'ff*a?iov . L’ andare fcalzo non fu proprio 
folamente de' Filcfofi , come lo fa vedere Luciano in molti fuoi dia- 
loghi : Rudero in quello luogo riporta , che ciò facevano molti altri 
per darli a una vita più tufferà ; il che era folito far Socrate . L’ ef- 
ier pallido (d^piivra non li verifica nel medefimo , effendo fu quello 
confutato il Poeta da Epitteto predo Arriano difsert. epifl. lib. IV. 
c. »i. Leggafi intanto Fabrizio Bibl. Grec. Voi. J. pag. 785. ed Eu- 
manno io Adi, Philof. Voi. I. pag. tid. c feg. 


9 » 
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Fid. 


Che comandate ? Strepf. Obbedirai ? Fid. Si , flatcne 
Affé ficuro . Strepf. Vieni ed in là volgiti. 

Vedi tu quella porta , e cafa piccola ì 
Padre la vedo , e ben che mai lignifica ? 

Strepf. Là dell’ anime fagge è il conciliabolo , 

V’ ftan coloro , che d?l ciel difpucano , 

Dicendo , che è un forno , e circondandoci 
Noi fiam tutti carboni . Quelli infegnano 
Con qualche sbruffo di danaro a vincere 
Le caufe o giufie , o ingiufte , ch’elle fiano . 

Ma chi fono coflor ? Strepf. Come fi chiamine 
Per 1’ appunto non io , ma fon folleciti ». 
Contemp'atori , onefti , e galantuomini . 


Fid. 


Fid, 


Oimè ! io chi voi dite Son quegli uomini 
Difgraziati , fuperbi , (calzi , e pallidi ', 

De’ quai ri’ è capo 1’ infelice Socrate , 


re , e converfatc di Socrate lo permetteva . 


Vtrf. 11 j. 


**S 


ut 


I2 S 


quai n é capo 

’ E Che. 

Vtrf. 117. casa piccola . Intende la cafa di Socrate , la quale , come fi 
• : ricava anco da Eliapo Var. Hi or. lib. IV. c. ai. era affai. piccola , fo- 

pra cui Fedro fece quella elegante favola del lib. Ili, che dice s 
Opterà faro»! aedo /iti ftmda/ftt Secreto , " 

E pepale fu ne f eie fuii , ut fieri /elei jr , 

Quatfe tam angufleem talli vir fonie demetm i 

Vernane , -aquii , verte tane amici e imp Itane . '*■ 

Ver/, in. dicendo, che e’ un forno . Il Poeta comincia qui a dar fuo- 
ri le calunnie contro Socrate , attribuendo ad effo tutto quello , che 
era di reprenGbile negli altri Filofofi , e Sofifii di que' tempi , effen- 
do coftoro contrari a’ comici, come offerva lo Scoliate, e Palmerfo 
riportato da Kuflero fui principio delle note a quella Commedia . 
Quella fèntenza , che il Cielo iìa un forno della quale dal Poeta fi 
fa menzione anco negli Uccelli ver. tfcot. in bocca del Geometri , 
viene attribuita , fecondo lo Seoliafie, al Filofofo Ippone, e meila pri- 
ma in ridicolo da Cratere in una fua Commedia d. ■utvdxTut , cioè 
Optili che terne guardane -, e e/jtrvane. Quanto Socrate folle alieno da un 
tal fentimento lo fa vedere Spaoemie in quello luogo . E‘ falfo in- 
oltre , che Socrate avelie fpecial conciliabolo , o fcuota $ppvri?>ipov , 
conforme la chiama il Poeta, mentre, come fcrive Giacomo Brucke- 
ro nell’ HI or. Cric, delia Fitofofia T. I. p. 1. lib. 11 . cap 1. $,4. in una 
nota , nè Senefoote , nè Platone , i quali furono teftimoni de’ fooi 
detti , e fatti , ne fanno punto menzione , nè la condotta del vive- 
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-tp. H* ij • dura. , pujit'v yttVm' . • 

A’aa’ f<Vi lOfìei rwv Tarpuuv ctA/ptru'v , 

Tourwv yfvoy fiat , ryari^ivat rtjV iVtuoj» . 
ifciJ. Où* «y //à hoi/wcv y ì! Ssi'tji yl [Mi 
Tcùi (pxnuvaò; „ gì); t pi pii May epa; . 

Zrp. l"f) y àvTifioAtà e y u i piArar àa^pùxuv ì^t , 

E’à5ìÌv èiSaGKOV . $£i$. K«»' ti tot fAadtjfofiuu ’ 

~Tf. I/vai T2p' aurati pztiv at/dpu) tv Aoyu , 

To'v aptirrav ot rii f<?< >uu' ròv iirrovx y 
Tauro tv ròv trepav ràtv Ao'yoiv , to'» >i trova , 

N<x«v At'yovra. (pari róSiiaérara . 

H‘i ouv /uafye jaoi to'» oÒikov rovrav A.óyov y 
„ A" vi?» ò<f>eÌAv Sia ri , tcut«» tJv yjtùv , 

Owc «v àrcìoi v,v eù}' av òfioÀòv oùSsvi . 
fai}. Ovk av xAot’yw . ou yàp «» rAa/tj» , 

Toò? ìrrréaa to' yjùaa $ixKe*vuiriuvo; . 

Srp. Ovk apa pia ryv ìtt/ufr pa rùv y tptMV thl . 

O ut avrò; y ouV i %u'yioi , e£6’ o‘ txfKpópxt * 

A’AA’ c|«Aw a - ’ f{ kÓ pazzi £K ni« ci’xiac . 

<!>*<£ AAA’ 


i®5 


i io 
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120 


Yorf. 1*1. il parla*, superiore , e l‘ altro , ec. Tinta è dire il parlar 
fuperiore , e il parlare interiore! quanto dire Parlare giufio , e ingiufìo. 
Quello luogo del Poeta ebbe in villa Laerzio nella vita di Socrate , 
fcrivendo: mai A'pi^opivun m\Jriv xupLuiù, ut ròv Si tto> kiycv xp«r- 
ru Toifivrix. £ Arifiefane lo deridi in commedia .come ehi renda fuperiore il 
farlnre (0 fin la caufa ) inferiore . Ciò che era proprio de' Solidi di quel 
{ tempo , come fi ricava dalle vite , che di loro Terese Filollrato lib, I. 

fez. 2. , e Rollino Ster. ant. T. XII. de' Sofifti . Socrate era nemico 
di coftoro , come fi deduce anco da Luciano nel Dialogo de' Fuggi- 
tivi , e per liberar la gioventù dagli errori infegnava tutto il contra- 
rio; e quello appunto fu uno de' motivi principali , che ei fu si per- 
feguitato , conforme fcrive tragli altri Bruckero lllor. Cric, della Fi- 
lol. T. I. p. *• lib. II. c. 2, $, 10. 
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Atto Primo. 31 


E Cherefonte . Strepf. Zitto , .zitto ; guardati . / 

Che non t’ efea di bocca uno fpropolìco . . .> A 

Ma fé ti piace il pan- dei padre , mettiti 

A ftar con loro , ed i cavalli e ’l.cqcchio 

Lafcia da parte . * Fid. Nò •: nè meno dandomi i J 5 

I Fagiani , che nutrica Leogora . 

S trepf. Deh ti Scongiuro , figlio mio doiciflimo , 

Vieni , impara . Fid. Che debbo per voltr’ utile 
Imparar ? Strepf. Dicon , che coltoro infegnino 
Due forti di parlare' ; un lo domandano 14® 

li parlar Superiore , e l’ altro chiamali 
l ' L’ inferior . Con quefto parlando, dicono, J v ' ' \ 

Che fi vincon le liti anche ingiultiflime» 

Onde fe tu piar poteffi apprender? ' ' • 

QuelV ingiufto parlar , fon ficuriflìmo , -> *45 

Ch’io mai non pagherei di tiitt’ i debiti 
Fatti per tua cagion v nè meno un picciolo . 1 ’ •" T 

Fid- Nò , non voglio obbedir'; pallido « macero* ‘ 

Non avrei più di .riguardar coraggio , t v, , 

I cavalieri . Strepf. Orsù del mio da sbattere 150 

Per te , per la pariglia, pe’ tuoi fanfori 

Più non avrai, -lo giuro, e tolto al diavolo 

Ti manderò fuori di cala . Fid. Megacle •• 1 > 


Ver /. ijt. cherefonte . (Jaefti era un Pllofnfo ìntimo amico e compa- 
gno di Socrate , di cui il Poeta ne parla anche fotto , di dove fi ri- 
cava, che era di Sferto , Cafltllo dell’ Attica , in cui abitavano per. 
fone mordaciflìme , e piccanti . Platone nell’ Aoolog. ferire , che 
egli era flato familiare di Socrate fin da fanciullo . Lo Seoliafie rife- 
ri fee', che era chiamato fpirittHo Nwrifù , perchè era «fteouato , 
e di color tetro , e nero , Cd aveva una voce afsii fotti le . Il Poeta 
cori Io nomina nella Commedia degli Uccelli verf. . . 

Vtrf. ij*. i fagiani, che nutrica leogora . Tommafo Maefho ha intefo 
che fofsero una fpecie di Cavalli , che avefsero il marco del Fagiano . 
Ateneo però , a cui aderifee Kuftero , ferire, che devono intender- 
li piuttoflo Venti! Farinai , fui motivo , che Leogora che fu padre 
di Andocide Oratore , era un uomo ghiotto, e leccardo ya<;p«y«f- 
yo < , e come tale fu , fecondo lo Seoliafie , pofto in commedia da 

Piatone Poeta comico , • 

Vtrf. 14 1 . 
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(J >aS. A’AA’ vj refióipercu fi ò 6(7 oc fteyuK A/*j; 


K'vnrvtv . »AA' (i'cdfu , coO S‘ cv <Pf&Tiù 


Xrp($/luS>)C J blxfyTIJi * 


A 'AA’ ovò’ eyù fts'y tw r«rJv ye x,£i‘ troiai 3 
A’aa’ £u£«y.fVM rsiVi' fifoì; , SiSx$ optai , 

Au’tos (izSì'fav eit rò <pp&vTi<pifiov . 
riw; ot)y yepajv «» , KàzifJia‘fucv ì xai' (SpaS-Ji s , 
Ao'yuv ùxfiflùv ffx»ìaAf*flù{ f*« 8 i («rofM» ; ) , 

I’t^t/ov , ri' raur’ «'^wv ^payya uojzai ; 

A’AA’ oJ^r xoVtw t>jv Stipa y j t«< , irxtStov • 
M#9. BóAA* «V xopaxaw , n's £<r&’ <5 xai^cM rijv Svpzv j 


£r/». <Pe!Suvo; vi oc spa^ixSiìt Mxvwotiev , 

M«9. fìputMt ye ni Si" , offrii oùrvffi ff$óSpx , 


ATipifMpipvus ri jv Svpxv AfAaxrixtf; , 

T>r/. 130 . exivJaAapres fiaSjfofiat . Secondo Bentleio. 


K<tf' 


>25 
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y»r/, 170. dalla testa abortir . Allude al metodo , che teneva Socra- 
te nell’ infegnare , con cui ad imitazione delle Levatrici , delle qua- 
li , come accenna lo Scoliaite, ledeva vantarli di Capere perfettamen- 
te 1* arte , procurava , che i fuoi (colar! per mezzo delle lue interro- 
gazioni follerà pronti , e felici nel partorire i loro penlicri , Platone 
nel Teeteto cosi l' introduce a parlare niyiqov^Si rèr’ 'Ivi t ff ‘ìpiirl- 
fa. riyvtp / 3 auluivi£i<v Svvarcv ovai tcavrl Tpcxoi irtTtpov fiSuXov 

aVor/KTU rè vCou >ì Siàvoia. , *1 yòv jptóv ti 19 a'X^&ts . La 
maggior co fa in quefl' curie i il poltre con tutta la ragioni cfaminart , [t il 
giovani intelletto parterjfea un feto vano e falfo , e lo partorifea vero e vi- 
rale . Plutarco decorrendo del roedefimo ne|le quell. Platon, dice: 
*\SlSa'( apxàl aVopiùv umrtp oìSCvuv roti violi ixnyapi > 0 , a'vtxmi, iq 
Td« ifipil TtSt Votimi. Suggerendo a I giovani principi di dubitare 
teme dolori diparte , gli /cuciti , e confermi le notizie naturali . Vedali 
Intanto Brnckero nel luogo fopraccitato §. 4. Il Poeta prende nello 
Delfo tempo occafione di tacciar Socrate di vile e plebeo per efferegli 
figliuolo d’ una Levatrice chiamata Fenareta , la quale però fecondo 
Platoue fu donna gencrofa , c altera f a«Xa yiwaha , / 3 Xooup<* . 
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Atto Primo. 

Mio zio però non vorrà già permettere , 

Ch’ io (Ha fenza cavallo . In cala io Taglio , 

Nè curo voli re grida minaccevoii . 

I 

SCENA SECONDA. 

Strepfiade , Scolare di Socrate , 

I O però voglio far tutto il potàbile , 

Se ho fatto la caduta , di riforgere : 

E invocati gli Dei , vogT io medefimo 
Di coftoro alla fcuola andar . Per elferc 
D' età cadente , di memoria labile , 

E tardo , come mai le lor fcientifiche 
Sottigliezze imparar potrò ? Ma vadafi , 

E a che m’ affliggo ì e ancor non batto all’ ufeio ? 
Ragazzo , eh ragazzetto . Scol. Poffa rompere 
Il collo , e chi batte 1 ’ ufeio ? Strepf. Strepfiade 
Figlio a Fidone del Borgo di Cicine . 

Scol. Affé , non fai , la porta tu col battere 

Di calci a forza con gran furia , ed impeto 
Dalla teda abortir m’ hai fatto un ottimo 

Le Nuv. E Pen« 

Vtrf. réfi, tossa rompere il cono, 11 teflo dice / 3 aXX’ it xópaxixt , Va' a' 
Corvi . Cosi il Poeta in bocca del fervo di Euripide negli Acarnani 
At. II. del fervo di Agatone nelle Fede di Cerere ver. 1089. ed in 
altri luoghi. L'origine di una tale imprecazione addotta da Zenodo- 
to , e riportata quivi dallo Scoliafie , è derivata da un luogo di Tef- 
faglia detto Corvi , dove i Reozi relegavano i rei , Vedali predò il 
medefimo la favola fopra la denominazione di tal luogo , e predo E- 
ralino Chil. ». Proverò. 97. Kcjttuv %'pav, conforme nota lo Scolia- 
fte , lignifica propriamente Batter di fuori la fona , a differenza di ifs- 
♦.tiv ulato dai Poeta nella Pace ver. usa. che lignifica latter di den- 
tro t il che è ufato anco da Monandro , come hanno olfervato Gro- 
zio , e Clerico ne‘ di lui frammenti . Era ufo anticamente di aprire 
le porte di. Cafa fuori verfo la firada . Turnebo lìb, II. adv. c. ia. 

Vtrf, ito. 
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K#' (pfovriò' t ZqupAuxxf t^evfyijJvYy . 

Irp. Ixryyvjn poi . tijAcv yxp ei’xcJ rìv ùy r iv , 

A ’aa’ fi’xe poi ri rrfuypx nv&pfitepéviv . 

Ms3". A M cu 9’fjuut TÀ>]y rai« pxfyrouiri Àtyav . 

Erp. A.-yf k;v tpiof 0a/f’wy , e’yà yàp curjjV 
H'V.a) pararti; eli rì (pfovTicqpov . 

MaS'. Ai^j} , vopìcxi òe tre TxZrx yjq puqnpx . 

A wjffr a^r/ w/.fzn*; , 

YuAA«i/ 0 V 0 V 0 W gAAcito raù; a’yrij; T:Ja? . 

Aay.sòra j/ap reo tivroi rvji; Jppùv , 

E’tì' r<y y.£ipa/tj'v rcu rrzy.fzrau; xp ajAAaro . 

Srp. OÀ- Jv]ra tcvt’ ipérf^rs ; May. AfJ< Jrara . 

Ktysv ò'ixr^xi , tTra r/jV v^tAAav Xzfijv , 

E vsfixtysv e/< rsV xy.fòv x^tÌì; rù otóìe • 

K ara ^/vyf'ery irepé^vrav vepsixui . 

Ixutxì ÌitoXvtxì xsepérpsi tj yypov » 

Ma9-. Q r 

V r/. 14S. 5rii« S^rot JiifiiTpitsi . Secondo il codice Vaticano . 


14® 

J 
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153 


ne della pulce i cigli di quello , che erano grandiflìmi e neri , e la 
tefla di Socrate , che era calva , come li ricava da Luciano nell' In- 
credulo t. II. pag. 34}. , e da' Tuoi ritratti riportati da Ghillezio nel 
li b. Ht Cemmis Sperarmi referentìtus da Gronovio t. II. Thef. Graec. 
tab. 56., da Begero nel Tefor. Branderburg., Montfaucon in antiq. 
capi, e altri . 

Vtrf iSS. 1 zoccou le RESTARONO riipoixai propriamente era una fpecie 
di (carpetta femminile , fecondo lo ScoIia(le,e Polluce lib. II. cap. 11. 
della quale il Poeta ne fa menzione anco nelle Concionanti ver. 314. 
nelle Sacrificanti ver. 741. e nella Lififtrata ver. >30. Quella traeva la 
denominazione da’ Perfiaai , che ne avevano dato il modello , come 
fi deduce da Balduino di Cateti mntìj. Onde pare , che il Poeta voglia 
nel medefimo tempo mettere in derifione la (carpetta all' ufo de' Per- 
mani introdotta pel ludo femminile in Atene , dove allora eran be- 
niilimo noti i vcllimcnti , i riti , e i collumi de' medefìmi . 
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Atto Primo. 

Pender mezzo formato . Strepf. Perdonatemi , 

Che dalla campagna io ritorno . Ditemi 
L’ aborto del penderò . Scol. Non è lecito 
Quelle cole ridir fuor che a’ di lcepoli . 

Strepf. Parlate pur con libertà , che voglio 175 

In quella Icuola anch’ io farmi dilcepolo . 

Scol. Te lo dirò ; ma avverti , che contengono 
Quelle cole in le llefle un gran millerio . 

Non ha gran tempo , che dimandò Socrate 

A Cherefontc , quanto mai di fpazio iSo 

I piedi d’ una pulce far potevano 

Saltando : poiché quella avendo un ciglio 

Morlò di Cherefonte t era di Socrate 

Di poi làltata nella teda. Strepf. Ditemi 

Come potè ciò miiurar ? Scol. Beniflimo igj 

Mentre facendo della cera ftruggere , 

lì prcnd ndo la pulce , i piedi immergere , 

£ tuffare di lei fe in quella . I zoccoli , 

Gelandoli la cera , le rellarono : 

Onde quelli levati , faciliflima lp 0 

Cola fu miiurar tutto lo lpazio , 

' E 2 * * Ch’ el. 

Ver/. 1S1. 1 piedi d’ una pulce . Quello luogo ebbe io villa Eunapio io 
Ecidio allorché compafiicnando inerite, e biafimando Ariflofane fcrif- 
fe tVi Toffjcórjl copia. , >fuXX wv jmSifyjmTot xarafKoxjfitvos , xai' vt* 
(plX'Sv Siay.a'pwv tf 5n , x, raAXct oca KUfiuiSia Xnpùv 

iluév-' Ht yihjoroe xi Hiffiv . In tanta ftpitnx.» , con /airi di filici il de- 
ride i ed finge la (fede t le ferme delle Nuvole , ed altre cofe , le quali fer 
muovere a rifo [nel forre in vi/i a /chtre-andt la Commedia . Luciano pari- 
mente allude a quello luogo nell’ Apologia , contro colui, che aveva 
detto, Sei Prometee nelle farete , circa il fine , nel Filopatore, e altrove 
quando ha occafione di deridere Socrate , Platone , e altri (imi li . ' 

Ver/. 1*). un ciano morso di cherefonte. Nota lo Scoliafte , che nel 
rapprefentar tal Commedia , quella facezia averi fpiccato affai , men- 
tre gli attori contraffacendo al naturale quelle perfone, che figurava- 
no ( conforme oflerva Gioacchino Kuhnio nelle note a Eliano Tir. 
bill. lib. II. c. ti. e come fi' fari vedere più diffufamente nella prefa-' 
zinne a' Cavalieri } venivano a- rilevare ciò , che era di più ridicolo ' 
in Socrate, e in Cherefonte, mettendo in villa il Poeta coll' occalio- 

. * ne 
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Erp. £1' &D (Zz&tÀeu , ri}? Xcrrómprot rùv <Pf£vxv . 

M «9 r . T ! Sì.r xv j crcpov u mi'joto nabfirwt 

Qpovrirp ut' 'Z.Tf. Thtov ; ùvrtfìoi.o ) , xarcnrì y.ot . 

M«9". A’wjpfr’ xùròv yaipsCvv ò <r^^7Ti05 , 

OVaVtpas r^'v yVi),u>;i' e’yoi , rà* ìjiTtòxi 

Kxrù ri cójj.’ uàetv , i? itartì roùp pcirvytov . 

Erp. Ti dijr’ tKéìvoi (itc Tfpi rii; £[jlti5o; J 
E "§wt*£V ci vai r ovvrcpov tv,; cpirih; 

’Ztcvov , diceAeVrcu J’ dVroc coirci! , r>jv tvckv 
Bix (2a$i£siv tòdù Toùffvxvyiov , 

E "rreirx noi lev xps; cpcvói wpottuU \uvw , 

To'? TpuKTov >ix‘ìv tire |3ia:5 rou Tv/uputrac . 

Srp. EoAnyl o irpunrot èfiv apx ruv c/itiSw j 

fi’ TpiTflaKCfW TCV ^ICVTSpCVjJCaTOi . 

tìpxh'u; <pe óyuv uv àrc<piryoi ino jv 
O'trrij iSoiic Tcuvrcpov rift cpcTiiot ► , 

MatS - . flpwijv dvyt yvw,uijv \L£yÓAYy é@»?fé9> j< 

TV’ dmutteficórau . Irp. Ti’vas rforcv J kztutc fisi 
Ma9-, Zttrovvro; avrei) ri); «AijVij? t*j d^où« , 

K«<' t«'« TCpifpopàt , £(V av« Keyword , 


E’fiTi'{ , /Jo< termine tifato qui dal Poeta è il medefiroo , fecondo lo 
Scoliade , che xu'yct|* wirot , culex , zanzara . , 

Ver/. u«. una tarantola .Tale è il fignificato della voce affx«Xa6w r*ic » e 
di yutXturn<> di cui fi ferve qui appreffo il Poeta . Da' Latini è detta 
Strllio , come fi ricava tra gli altri da Plinio lib. XXIX. c. 4. Scerpi»- 
ttlbut t entrarmi maxime invicela Stelli e tradii ut , Hunc Gratti Cileten , 6 * 
A[cala tetta vie ani , é* Galletta . Cib confermano Salmafio in Solin. e 
Jiochart in Hieroz. part. i. lib. IV. c. 6 . e 7. , da' quali vien ripor- 
tato quello palio di Ariftofane . Onde vien male interpretato per 
Gatto da alcuni , c fpecialmente da Nicodcmo Trifciioo redarguito 
quivi da Rullerò , 
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A t .t o Primo. 

Ch’ ella col falco fatto avea . Strepf. Che fpirito , 
Poffar di me , che lòttigliezza ! Scol. Un Umile 
Ingegnofo penfier del nollro Socrate 

Se ti voleffi dir Strepf. Quale ? di grazia , 

A dirmelo vi prego . Scol. Quello Sfettio 
Cherefonte richielc ancor da Socrace , 

Qual folle il fiuo parer , quando cantavano 
Le Zanzare , fe lor la voce ufeivane 
Dalla bocca , o di dietro . Strepf. E che rifpofegli 
Intorno alla zanzara ? Scol. Egli diceagli 
Edere llretto 1’ intellin del piccolo 
Animale , ed il. vento con grand’ impeto 
Paflarvi ; e lì fermato in una concava , / 

Parte di quello con gran forza feendere 
Abballò : e in confeguenza è neceffario , . _ 

Che faccia per di dietro quello Hrepito . 

Strepf. Dunque della zanzara il buco puotefi 

Nominare una tromba? Feliciflimo - •• . 

Ben fi può dir colui , che, un arzigogolo ^ 

Xal- primo feppe riprovar . De’ Giudici 
Si può ridere un reo , quando a conofcere 
Arrivi l’ intellin di queua belila . 

Scol. Scappare un bel penfiero una tarantola 

Tellè gli fc di mente . Strepf. Ora defidero 
Saperlo . E come andò ? Scol. Stavafi all’ aria 
A guardar della Luna il corfo e il circolo 
A bocca aperta verfo il ciel volgendoli ; 



Ter/. «09. ruoTEsi nominar una tromba . Come nella Batracomiomacti, 
ver. 199. 

Kttt' t in kwvwxw fifyaEixt ffatXiriyya* l^orrM . 
i Ativòv xoX(/c» xrviror .... 

E co» /onore trombe le zanzare 
Alto ìnt uonero allor Mi guerra il fegno . 

Onde facetamente Bronzino Pittore , e Poeta nel capitolo in lode dal» 
le zanzare , ferire . 1 

• . w ... M M /»«* 

Pelle Trombe bftgnare» le zanzare , 
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A Vo t%s ops© 4 < v&KTtcp yaXeur/,; y.xr: yjaiv 
Ir,. H'VSijv ya>.tu' 7 >i lutTXyéfsatrt ruy.purcv; . 

MaS - . E’%&£« 5t- y’ ij/x/ y Js/xvsv sw j}v è rripxs • 

It,. E/’fi' . T/ cùv Tfo'? tÙA£it è Trxt&jwjrzTQ ‘ 

Ma3 > . Kara rij« rfax£^»;« xarx-riau; Aìxtijv rippxv , 

Kzppa; ófltA 'anov , «i'tSs JiajS^njy bu(2ùv , 

E* rìj; •zu./z'c'x; ietfJMncv ipiitero . 

Ir/:. T» iifT txf/Vov rev BaAijV ùz-j^z^oiisv • 180 

tì'vuy , «Wy «putih ra (pfovrisìfiav , 

K«< ie^o* w{ r*X«T« po< top azxpxrtt . 

Ma 5>)r<w y«P • aÀA aveiye ty,y èvpxv , 1 '< ' 

- H' tjpaxAftc , Tauri toSxtx ri ùqpi'x . 

MaS'. T< tùzuiiuaz; ’• rw coi &jwDs‘iì' e otx,e vai J 1 S 5 

Ir, T ofè ex auÀsu Ì.Y/p’hiai ro~( /aie uviku;, 

A’rxf ti tot è{ T)|V yijy. (òhtTSuaiv euro»/' J 
MaS". Z>jr«/sn>' cura/ r« xarà yij« . Ir,. BoA/3«òs «pa 



3Vr/. aji. del saggio talete . -QuaTi che vdglia intendere ciò, che diffe 
ironicamente Plauto ne' Prigionieri alt. a. fc. ;i. veri. t*. i 
? - , • ',•'■■ Thaltm tnlenro ne» tmamMiUftnm ! /p 

Nat» ad [apttnùam huftn rumini n ugatcr futi . , 

Codui fu uno de' fette Savi della Grecia , e tra’ Filofofi fu (limato 
il pii! celebre , c 11 primo , che abbiano avuti i : Greci , onde ; pafsò 
in proverbio : Thatite- faptinver'/Morì nella 5-81 Olimpiade Leggali 
Bruckaro ibid p. a. lib. U. cap. t. 

Tnf. * 37 . DI PILO A - PRIGIONIERI LACEDEMONI . L’ ifteffo diceffe I fatine 

ufeiti dalla rem della farete, come, lentìe Dante nel canto delt’ inf 33. ’*’ 

Vedafi lu quello pillo Monolinio Fior. ltal. lib. VI. 0.7$. Un' tal 
detto del Poeta allude al fatto dì Cleono , che nel feteimo anno del- 
la guerra del Peloponnefo .conduce da Pilo città di Metlcoia , dove i 
Lacedemoni avevano la guarnigione , trecento prigionieri in Atene , 
i quali erano affai magri ed efteouati , si per avere dentato nel lun- 
go affedio’foffexto , come anco per efier molto tempo , che "fi ritto- ) 
va vano prigionieri , e mal trattati in detta città . Vedafi Tucidide 
nel lib. IV. , Plutarco nella vita 'di Nicia , e Rollino in Somma Stor. 
antic. t. Ili, lab. VII. C, 3. $. 4. 1 1'. < -i 
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Atto Primo. 

Di notte fu nel tetto la tarantola 
Sgravar fi volle , e la fe in bocca a Socrate . 

Strepf. Che gran gufto ho in fentir , che quella belìi» 

Entro la bocca 1’ abbia fatta a Socrate ? 

Scol. Per noi non v' era ierifcra briciola 

Da sbatter la gengia. Strepf. E qual fu il bindolo 
Per ritrovar del pane ? Scoi. Della cenere 
Finifiima fpargendo in una tavola , 

Torfe uno fpiedo a uncino ; indi mettcndofi 
A far delle figure geometriche v * 

Col compalfo , un mamel rubò , che (lavali 
Nella palellra appefo , Strepf. E a che del faggio 
Talete aderto far pili maraviglie ? 

Aprite , aprite pur la fcuola , e fatemi 
Veder più predo , che fi può,, il gran Socrate ; 

Che bramo d’ imparar . La porti apritemi . 

Che bellie , o Dei , fon quelle là ? Scol. Qual t’ agita 
Stupori e a chi ti par che $’ aflomiglino >. . . 

Strepf. Di Pilo a’ Prigionieri Lacedemoni . 

Perchè talor guatan la terra ? Scol. Indagano 

Ciò , che in quella fi trova . Strepf. Dunque cercano 

I Bul- 

Trtf. ng. un MANTEL rubo* , che stavasi . Una tacci» quali fimile fu 
data a Socrate da Eupnlide poeta comico per farlo apparire un ladro, 
fecondo quello, che offerv» in quello luogo lo Scoiiarte. Quanto fof- 
fe alieno Socrate dai prender da altri cola alcuna vedafi predo Dio» 
Crifortomo orar. 54., Arriano fopra Epitteto lib. IV. c. 11. , e altri. 
Il detto Scoiiarte coll’ occaGone della Palellra deduce inoltre , che il 
Poeta voglia tacciare Socrate di amori impudichi , mentre quella fre- 
quentar loie vafi da chi vi era inclinato , conforme di Callicratide ri- 
ierifee Luciano negli Amori , e di Socrate medefiroo nel Parafilo fe- 
condo Grevio «elle note all’ ideilo pag. 8S7. t. II. La qual cola non 
fembra che Ariftofane abbia voluto mettere in villa , poiché, di tale 
impoftura non averebbe mancato parlarne piè apertamente tanto in 
quella , che in altre fue commedie , ciò che mai fa, come hanno o(- 
fervato Mafiimo Tirio dife. *. , Ateneo lib. V. c. 19. , e per ultimo 
Menagio fopra Laerzio lib. II. fez. 3S. Vedali intanto T Orazione di 
Daniel Einfio de doÒr. Se morib. Socratis , l’Apologià di Socrate 
dell Ab. Traguier nel t. VI. delle memor. dell’ Accai. dell' Ile ri a. ec. 
e Bruckero nel luogo eie. §. 7. 

Vrf. 131. 
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Zyrovri ' |i)ì vvy r cu to' y; (pfovri^ire . 

E ’yù yxp oìS ’ 1 l'y fi (ri psya/oi taxi vmAoi . 

T / yxp ol'Si ; ipwcnv oì trtycSp’ eyxext/<pm? J 
MaJ. Ouroi S‘ iptfioòtcpwrtv uro ròv raprxpov . 

£rp. Ti iyfi ò rrpuXTÒ; f? ròv ùfxvòv fiXt tu J 
MaS". A’utÒs kxV cojtÒv àfpovopiiv SiòxTKfrxi . 

A’m' ti'<n6‘ , iva pi ’xùvot ip~v fTirvyy . 

Zrp. Miruye , pixuy' . «AA* fTipfivxvruv , i vx 
Avrai?! Koivojru) ri rrpxypxnov ìpov . 

MasS - . A’AA* còy oiovr avrei tri Tpo'e ròv Aspa 

E"|« Sixrpifistv toAuv uyxv y eV XfoW • 

£rp. 17 / 13 ? twv flfwv r/ yap rxS‘ é$iv j fiTf poi . 

MoS-. A 'eppovoptx p.iv aùr>ti . Zrp. Tauri St n J 
Ma&. Fauperpix . Erp. Tour ovv ri ègri ypinpov J 
Mjt9-. Tiiv xvxpirpsiahxi . Erp. fior epa rijV KMpcvyjxiv J 

MoS’. Ouk 


190 
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una delle principali cofe, che infognavano gli antichi FilofoS , fecon- 
do quello fi deduce da detto Luciano nell' Icaromenippo . Ma Socra- 
te , che agli altri era differente , Creili materie non infognava giam- 
mai , e fc talvolta ciò faceva , ne dava idea tanto quanto Infognava, 
fecondo Senofonte ne'detti , e fatti del reedefimo lib. 1 V. Vedafi Me- 
nagio fopra Laerzio lib. II. fez. ao, , e 4J. , e Bruckcro nel luogo 
cit. $. n. n. 4. - . 

Vtrf. 257. che traendosi a sorte si divide . In Grecia , e fpecialmente 
in Atene , come oflerva lo Scoliate , quando i vincitori in guerra 
s’ impadronivano del paefe nemico , fi dividevano a forte tra’cittadi- 
ni le terre conquiflate , confacrandone prima la decima parte agli 
Dei . Ebano nella Var. Iflor. lib, VI. cap. 1. A%<ivoiÌbi xpaTx'ejiVTM 
XaXxiStuv , xaTixXMf>dx l " Iav **' T “ y T, ì v rvetapxKovr* xXifpH? 

Tijv \ttcc (ìorov xuXH/u'vnv X“V“» '• C/« jfteniifì jupertto cbt Mire « C Al- 
ci Jt/ì d'ftriluirtmc a /arra ccn Averne fétte tpmaront* fArti Ia Uro terra 
ehtAmAta ippoiato . Il che fi conferma anco da Tucidide lib. III. c. jo. 
Di tali divifioni fi veda Platone lib. V. dell? Leggi . 
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I Bulbi . Or non vi dia ciò più falcidio, 

Ch’ io lo dove ne fon grandi , e buonilfimi . 

Ma che fan quelli là, che chini piegano 
Così la groppa ? Seti. Quei le fotterranee 
C*fe fermando van fin lotto il Tartaro . 

Strepf. Perchè in ciel dunque guata 1’ orifizio ? 

Scol. Elfo 1’ Agronomia per le medefimo 

Impara . Ma fu entrate , perchè Socrate 
A un tratto non ci colga . Strepf. No: non entrino,' 
Ma prima un certo che lor dica afpettino . 

Scol. Ma fi rende per loro intollerabile 

TI trattenerfi si gran tempo all’ aria . 

Strepf. De’ Numi in grazia cola fon lpicgatemi 

Quelle robe ì Scol. Dirò : cotcfla chiamali 
Aftronomia. Strepf. E quella? Scol. Quella dicefi 
Geometria. Strepf. E in ciò , che mai v’ è d’ utile ? 

Scol. Il mi furar la terra . Strepf. Che traendofi 
A forte fi divide ? Scol. Óibò : mifurafi 
Le Nuv. F L’ u- 
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Ver/. 140. 1 bulbi. Secondo Io Scoliafte Arillofane per Bulbo intende quel- 
la fpecie di fungo, che Ila lotto terra, detto da' Greci tiSvvv, da' La- 
tini Taire , e da noi Tartufo , di cui fi veda Ateneo lib. II. c. si. 
E’ molto verifimile , che fi contenga in quello luogo una fotte deri- 
fione contro la icuela di Socrate , e i Tuoi difcepoli , i quali nella 
fuppofizione , che fiano elìcnuati , cercano di rinvigorire le loro for- 
ze co’ bulbi per edere atti a’ piaceri venerei . Il Poeta nelle Concio- 
nanti introduce un giovane , che viene da due vecchie follecitato, e 
{calandoli egli non poter foddisfare a due , da una di die gli fa ri- 
spondere ver. iota 

KaX& , tVuSoìv )tara^>dy*J{ / 3 aX/ 3 àv yfjT p*v . 

Facilmente potrai , fe una gran pentola 

Tu ti dhtrtrai piena di kuìki . 

Ciò fi conferma anco da Diofcoride lib. II. c. sor. , dove dice : / 3 oX- 
(ì il irtxvru Spifiùt , >ì) itppxvriKoì , L xpòs evvttclav xupcppùvTlt . 
J butti Iranno itati dell acidezza , r fono di /limolo alt incontinenza . Ve- 
dali Manuzio negli adag pag.it?i. ediz. di Venez. an. 158}. 

Ter/. SJ4. astronomia . Vedendo Strepfiade nella fcuola di Scorate delle 
sfere , delle tavole dello Zodiaco , ed altri inftrumenti folìti vederli 
predo i Filofofi , quali fi leggono in Luciano nel Nigrino , e diman- 
dato cofa foffet* , gli vien lignificata primieramente 1 ' Aflronomia , 

una 
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Ma&. Oli» , tì{v cvjXTMTM . Erp. àqùov ùéyei; . 

Tò yòp a-ó<pttr(J.x Stipurittòv kui ypytrijjAV . 205 

M xò’. AtVr«j òs va yij; iriptoiot xariji , ópstj J 

AhJìe /zev . Erp. T<’ <rù }Jyti; • cù TSiùopuu ». 

Ets» òiKxqxi oujr òpù Kx^fxeyaut . 

Mair. n'« rtùr’ ò/>|5c5» Ùttikov tì jQvpi'i» » 

Erp. Kor xjO tuKuvsi'f a criv ot ’jnot' di^arai j 210 

MaS - . E vrat/à’ evaw . vjo y eufioi , cij ópó{ , 

ll'J/ . TXpxr'irXTXl fJMXpà TÓpfU TXVU . 

Erp. 0 ‘ ò ' ì viò yxp ùjxiv trxpircéitì xmi' xfpo cA/out • 

A’M’ »j haxsòx> \iv.v Tiù ’<?r/ • Ma). O'Vou ’<r<v «un;»' 

Erp. fl‘« fyyuc tj/ziw . r«rs xavu ppavn^frf , 215 

TftorKV a|>’ tytwv «rayayf/» irappw tivù ». 

MbS). A’Aa’ cu^ o.'oV 7f nj Ji ' . Erp. o/jUu^fsQ’ clpx , 

<J>/pf } r/e ysèj > oùtoì ò tiri rij( xptpixipcci avijpj 

MaS - . Aw- 

Vtrf. tij. ii{ ytt QpovrifrTl . Secondo Bentleio. 

•flirt aggravato d' impcpi . Si è procurato di confervare in qualche ma- 
niera 1' equivoco , intendendo il vecchio la parola tratto , che Io (co- 
lare appella a eftenfione , per il mal trattamento , ed atto indovero- 
Co , che fecero contro Eubea Pericle , e gli Ateniefi , i quali , ol- 
tre a devallarla , forzarono il popolo a Pagar tributi grofliffimi . Tu- 
cidide lib. I. pag. 36. A&ttvxioi 7rac'Xiv t; tifioiav ìt«/3ixvrt« , rftp 1- 
xAtWj spamySvToS xaraspi^otvro iràaav . Gli Attniifi paflartdo di »*#- 
vi /tilt la condotta di Perieli nell' Ente» , tutta la dtvafl areno , Si veda 
Spanemio quivi , e nelle note (opra Callimaco In. 4- v. 20. 

Vtrf. l 6 t. CIONDOLA I Asso' DENTRO A CN CORBELLO . Vien meifo in ridì- 
colo Socrate , che per potere indagare le cole celefti , e follevare il 
penfiero alla contemplazione delle mcdefime, fi finge dal Poeta che in- 
nalzi il corpo fuo in aria ; neH'iftefTa maniera deride nelle Sacrificanti 
• Cerere ver. 53. Agatone Poeta , quando introduce il fervo , che 
gli fa dire , il Padrone non poter far verfi l' inverno , fe non efee al 
loie fuori di cafa . Kpipiaipat , voce ufata dal Poeta quivi , e Cotto 
ver. I67. , lignifica propriamente fecondo Io Scoliafte un vafo penfi- 
le , in cui folevaao porre gli avanzi de' cibi , a fimiglianza di quello » 
che noi chiamiamo Mofcarola \ e dicefi ancora Kfapel^f* , come in 
Annotile rettor. lib. 111. cap. *. , vedi anco Manuzio negli adagi 
pag. (91. , dove riporta quello luogo del Poeta . 
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L’ univerfale . Strepf. Detto follazzevole . 

Tal ghiribizzo è popolare , ed utile . 

Scol. E della terra tutto ecco il circuito . 

Lo vedi ? Atene è quella . Strepf. In ver trafecolo ! 

E che mi dite ? non lo pollo credere , 

Perchè non vedo ril’edervi i Giudici . 

Scol. L’ è veramente . Quello il Territorio 

Dell’ Attica . Strepf. Ove fono ì miei di Cicine 
Compatriota ì Scoi. Eccoli qui ; ed eccoti 
Quà Negroponte . Vedi ì è una grand’ Ifola 
D’ un luogo tracto. Strepf. Sì, che la trattarono 
Mal Pericle , ed i nollri , il fo beniflimo . 

Ma dov’ è Lacedemone ? Scol. Qui ; vedila 
Dove Ha fituata . Strepf. E' molto proffima 
A noi ? ma voi , di grazia , ricordatevi 
D’ allontanarla più che fia poflìbile . 

Scol. Affé, non fi può fare. Strepf. Dunque piangere 
Vi converrà . Dite : Colui , che ciondola 
Lalsù dentro a un corbello , chi mai può elfere ? 

F z E' lui 

Vtrf 163 . non vedo risedervi i ciodici . Lo fedire nel inoltrare a Stre- 
pfiade il circuito dell' univerfo io tavola geografica , nriva 'xiov i%cv 
y*i« xtjwoSov , conforme la chiama Eliano I ib. 111. c. ìJ. , dove rife- 
rifce , quando Socrate la inoltrò ad Alcibiade , gli addita ancora la 
città d' Atene . Ma il vecchio immaginandoli vedervi tutto, non ere. 
de fia quella , per non ifeorgervi principalmente ì Giudici , che ri. 
fiedaoo in tribunale ; e ciò perchè andando egli in cittì ne' giorni 
folamente dell' afièmblee , era folito veder quelli Tempre tener ragio. 
oc . Il Poeta intanto, come riflette lo Scolialte , riprende gli Ate> 
nidi , che tralalciati gli affari di guerra , impiegano tutto il loro 
tempo nelle giudicature ; il che rinfaccia loro in molti luoghi delle 
fue commedie , e tra gli altri nella Pace ver. 304. dicendo : 

Ov'Ssv yàp ilSX/t Spari *■>.>)» 5iaa<JiT% . 

Altro non fnn , cht ulte liti nttendtrt . 

Ai che volle alludere Luciano nell' Icaromenippo in bocca di Menip- 
po , quando racconta ciò , che dal cielo aveva veduto in terra , io 
quelle parole «jc A'hnratoC t’jrxdftr»,* f Atmieft tilt ctufe i npplunvM. 

Vtrf. lij. LA TRATTARONO MAL PERICLE , ED I NOSTRI . La facezia CQUÌVO- 

ca di quello palio mal G può efprimere in noftra lingua , confluendo 
nella voce irapotraówlou , la quale lignifica aver moli» tfitnfunt , cd 

•l- 
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T*«W«; Ma *. Sa^rtf. &f . v,^ ar ,. 
m a V» ' UT<K S tmror M piiyx . 

AVrl( P tv ™ « «^fTW . » yi f ja oi . 

-Tfz<l/iuài<i j Eav.pVtj,' . 

T Zuy.pzre; , 

? n . '“'T'»' 4 ' • £ '“>- T ‘> «*ft , ^ W W ; 

. / wr ™ /*** o , ri Jfji , «mp aAa , KarttTt ja« . 

A ^aru X.CU Te fl <p f :vù r ìv . 

Sr;. ErarCT Sa/p'sù rw? ficai); vrtp'Ppov&t , 

AAA’ «,* «to' rif; yjt ^ 0t / ^ & TflT£ 

E jw/»v o f 5w; r* nsréupx ir pzypxTX , 

E< pu <v«M«»w re kV« , *&', tu'v (ppavTt'Sx 
Afirrsjy Kuray.i^u; t; raV opuiov cispa. , 

E ‘, *W*< > T«Ka wfewfiw f VxcVa w , 

2 ;? " *r ^ " r«> y? / 3 *« 

E A*r a-fac «nf» ri}» T iJ; . 

^/. ,„. erp. T/; £«*** ; Secondo Bentieio. ' ^ 


puE ™ v’/ mentre eg,i <Jueai foru di '-cerche 

Ottavio : ©li /il " ° l0l ' tO , d,f ! » Come ri Pe«a Manuzio Felice in 
* j . * 3 , * M P rm n ** j m/jtl ad nos , Onde a torto il Poeta lo fi 

andaga ere d, meteore, chiamandolo altrove co’ fuó Volarì^ r l. 

Scoliafte' èdi oir «v»re , come no^ooVo 

I *. ^ uGc , ro ( il quale nel medelimo tempo riprende San Gi- 

o Tto cao‘1 1 U , . Ptff0 nel,i &'**"" de ‘l'Epift.di haPai. 
io a uro cap. », non 1 interpreta con tutta la fua forza 1 che l> 

ce jip^pcv^ contiene due lignificati , cioè cnt.mpUr. , come V ufa 

fn conL , B to fe t “ r !r , f“ e ?“* fCnf ° l intende StrepG.de dicendo 
«ruZ d a • mede , G ? 11 apposi it , la quale ambiguità per rile- 
gar lo Icherzo è imponibile imitarla in noftra lingua . ^ 
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Scoi. E' lui rtefso. Str. Chi lui? Scol. Socrate. Str. Ehi Socrate 
Andate là voi torto , e quà chiamatelo 
Con quanta lena avete . Scol. Tu medeiìmo 
Lo puoi chiamar , eh’ io non ho tempo . 2S0 

SCENATERZA’. 

Strepf ade , Socrate . 

i Hi Socrate : > 

Eh Socratino . Socr. A che mi chiami , o fragile , 

E caduco mortai ? Strepf. Di grazia ditemi 
Pria , che fate corti ? Socr. Paleggio 1 * aere , 

E contemplando il Sol ftò divertendomi a 
Strepf. E nel corbello poi da voi fi fprezzano 185 

I Dei , ma non in terra . Socr. Io già comprendere > 

E inveftigar mai non potei con Audio , 

Ed efattezza tutte le recondite 
Cofe fublimi , fe non che coll’ animo 

Sofpefo , e col penGer mirto coll* aere 290 

Simile a quel , che male in terra puoteG 
Quell* alte cofe contemplar dell’ etere ; 

Perch’ erta attrae 1 ’ umor della notizia ; 

Del- 

Vtrf. iti. o fragile , e caduco MORTAI. . Lo Scoliafte , e Suida , che 
]’ ha copiato , ali* voce <3 , ferirono , che il Poeta ha ufat» 

le parole medefime , che Pindaro mette in bocca di Sileno , burlan- 
do inGeme Socrate con paragonarlo * 11 ’ illeffo , al qu»le veni»* »flo- 
inigliato per effere anch' egli calvo , e col nafo fchitcciato . Intanto 
il Poeta taceia Socrate come pieno d’ albagia , e di difprezzo degli 1 
uomini 1 quali che figurale fe Beffo effere un nume . « 

Vtrf.i la. passeggio l'aere, e contemplando. Luciano nel Prometto 
tulio parole circa il fine ha fatto altufione a quello luogo d’ Ariftofa- 
ne. Di tal comparfa, e d‘ altre fimiii ridicolezze adattate a Socrate 
ne fa menzione Platone nell' apolog. , e Arriaoo in Epittet. li b. IV. 
c- ii. , il quale accennando quello luogo difende Socrate da una ta- 
le 
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nórfcsi Sì rttvrì raro xaì tu xxpSx/za, 

Zrf. T l <pti< ; >ì Pforrtt h'Axti rifv l'xjidS’ ei’t ri KclpSxjJUt j *55 
1 "di vvv , xudu(2xfi’ y ù cruxpxTi'Sicv , ù; tjJ-ì } 
l'W jj.’ ix.hlól'tf vvnp oùW ÌAtjAvdtt . 

Zvxp. H’A0f« Sì kcctÙ tì ; Zrp. BovAÓjum fmdtiv Atyciy • 

TVo jv'xocv , ri SvtxoAutxtuv 

K'yofiau , <pipc.jj.ui , ri yjyjjiXT évtyypóZojUU • 2 4* 

Zuxp. rioùev i ÙToypsui cruvròv eAudc; yfvofifvot J 

Sr?. NoVoe fi’ ÌtÌtp nf/ev ittixi) y Ssinl (payvv . 

A'AAx jutf SiSa^ov TOy iripov toiv croì'v Xoyoiv , 

ToV f/JfS ìv ÙtcSiSÓvtu . p.«r&aV , 5 ’ òVr/v’ «y 
n^«rr>) //.’ , òfioójieu croi , xtcrad*lfea> rat tìfcu?. 145 

Zoxp. noi ovi 6icu( éfiv av ’ t(Htov yùp èssi 

H'jJ-ìv yójMTjt ovx tqt . T.rp. Tw ytip 0 jJ.wr J i? 

fuSupi&m v ùla-rep ìv (Òv&vtiu j 
Xwxp. BcvXii tu Stia irpóyjj.xT (ièévxi ruuput , 

K'tt é<;ìv òpdwt • Zrp. N»} Si’ , ei'irep i$iyt . 150 

Xuxf. K«i' 


tì inferiori , e perciò folle acculato , e condannato a morte , e tra 
quelli fono de' Padri , come Tertulliano in apologet. , dove dice : 
fed prtprere* d»mnJttn ejl Seer*tet , fui» Dea dejlrtteb*t . Lodolfo Cud- 
\10rth ha rigettato una tal opioione , conforme riporta Clerc nella 
Bibl. fcelt. t. 111 . pag. 71. , aderendo coll' autorità di Platone nell’ 
Eotiphron , che tutta Ì‘ empietà , che fe gli rimproverava , è foltan- 
to , eh' et condannava apertamente tutte le favole riguardo agli Dei> 
nelle quali fi attribuiva loro azioni empie, e vituperofe . Checcheflia 
di ciò vedali intorno a tale accufa data a Socrate Menagio (opr. Laerz. 
lib. (I. fez. 40. t e Bruckero Hillor. Philof. lib. II. c. a. §. 6 . e to. 

Ter. Jl<. PER QUEI DI FERRO , COME SOCLION GIURARE I BIZANTINI . Con- 
file la piacevolezza di quello palio nella voce equivoca vópiepa , la 
quale Socrate ha intela come per legge , 0 coll urne ricevuto 1 e 
Strepfade interpretandola per moneta , gli dimanda fe giura per la 
moneta Bizantina, ia quale era di ferro , come alTerilce anche lo 
Scolialle , e Arillìde nell' oraz. Platonica feconda , dove dice : Bv- 
fxvrtat vo^/^Hffi . / Bizantini fi fervute dell » metter* di /erre. 

Vedali Celio Rodigino lib. X. c. a. 
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Strepf 


Socr. 


Dell’ iftefla natura anch' è il Natturzio . 

E che mi dite ? Or dunque la notizia 
Tutto trae il fuo umore dal Nafturzio ? 

Venite giti da me pretto, di grazia 
Scendete , o Socratino , ed iniegnatemi 
Quelle cofe , le quali per apprendere 
Son quà venuto a polla . Socr. Di venirtene 
Qui , che motivo avelli ? Strepf. La Rettorie» 

Voglio imparar , perchè fon pien di debiti ; 

Da ufure , e creditori indiferetiflimi 
Affretto , molcftato , miferabile 
In pegno tutti i beni fon per cedere • 

Ma non fapevi onde facevi debito ? 

Strepf II morbo equeftre , ingoiator terribile , 

M' ha rovinato . Or voi dunque iniegnatemi 
Quel gran parlar , che dal pagare libera : 

E la mercede , che da voi richiedefi , 

Vi giuro per gli Dei sborfar prontiffimo . 

Per quali Dei tu giuri ? Ti fo intendere , 

Che 1 noftri Dei non fon della medefima 
Lega de’ voftri . Strepf Ma per quali giurafi 
Da voi ? Per quei di ferro , come fogliono 
Giurare i Bizantini ì Socr. Vuoi conofcere 
Senza velo le cofe tutte eteree , 

E la di loro effenza ben comprendere ? 

Si , per Giove , le pur vi fono . Socr. E {fartene 

In- 

Vttf. t94. DELL* I STESSA NATURA ANCH* E* IL NASTURZIO . Riporta quello 

luogo Marcello Virgilio fopra Diofcoride lib. 11. c. 144 . Socrate in- 
tanto per far comprendere il modo , con cui la ter» trae a fe ciò , 
che è di più Toltile nello fpirito umano , fi ferve della fitnilitudine 
del Nafturzio , il quale è una pianta , che fecondo Teofrafto lib. IV. 
c. io. attraendo a fe tutro 1* umore della terra fa Peccare le piante a 
lei vicine . Strepfiade , che non intende punto il parlare filofofico e 
figurato di Socrate , confonde e imbroglia in diverfa manie» ciò , 
che ha Pentito dire da e(To intorno al Nafturzio . 

Vtrf. ji). 1 Norrar dei no» son bella medesima lega. Socrate veramen- 
te non credeva tutto quello , che il popolo d' Atene fupponeva intor- 
no agli Dei , Vogliono alcuni , che egli negalfe Tefiftenza delle dei- 
tà 
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Secr. 


Strepf 
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Lvx:, K ctì fyyytvérìot.t tu~; vetptfouTiv et ; toyov; , 
i 1 T «<« $[MTipcutn ^cu piar tv • Zrp. yf . 

wxjs. K« 0 's £ Tolvvv iti' ròv ìf fòv cy.taTcSx . 

Tf. l’Jou' x#0>j/xa< . Ecl'k^. Teuravf ragioni Aa(2e 

TaV Si<pctvov . Erp. E’x<' ti ciyzvov • oi’fisi trjx.pXT(t y 235 
n'Wfa (Z£ tcv à'jxiiavy otu; /j.<ì Ùvrere . 

Eci)x/>. Odic 5 «A/* TrctvTU, ruiiTU tcv; rsXcvutvov; 

H'/jcù; Tctovf/.f> . Erp. Eira £>ì r/ xepSavS J 
Eu’xp. Aéyetv yevwéi Tpi'jApus , xpórxtov , . 2 ^ 0 

; ; A’Aà’ ut p tua ; . Erp. Ma ròv 5 /’ ou 

KaT«T«TroVfvo; y«p xaiTS/Jj yfWfVa/xa» . 

Etexp. roV rpt<r( 2 ury,v , x«<' tk; (vyij; vruKcueiv . 

itf 
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uali vien riferita dallo Scoliade di Pindaro Pith. od. 4. , e la fccon- 
a è quella , che accenna il noftro Scoliate , ed è citata da Efichio. 

TVr/. 3 30. TRITURA , CR CITAI O , FIOR DI FARINA DIVERRAI . La facezia , 

; : 1 che fi contiene in quelle parole , confifle nell’ equivoco , che hanno 
nel fuo originale , il quale in nolira lingua non può efprimerfi . 
Tpfppot fignifica una cola limolata , e fraca fiata minutamente , ed 
un uomo, che fi Ila elercitato lungo tempo in qualche colà . Kpvru- 
Aov da' Latini detto anco Crefittcùlxm fignifica un illrcmento , che fa 
molto (Irepito , del quale erano foliti farne ufo ne' balli , e fignifica 
metaforicamente un uomo garrulo , loquace , e pieno di parole ftre- 
pitofe , che non concludono : nel qual fenfo fe ne ferve il Poeta al 
ver. 447 rjuura'Ati fignifica propriamente fior di farina , c fi prende 
anco per uomo fino , e aliato , alludendo nell’ ideilo tempo ali ’ aflu- 
zia di Socrate, il quale era folito 'procedere con diflimulazione, e con 
ironia : intorno a ciò vedafi Bruckero nel luogo cit fi. 4. 

Vtrf. jjj. ficr di farina , e polvere . Facendo il Poeta apparire la 
lettola di Socrate come cola facra , e religiofa , e alludendo all’ ufo 
di fpargere farina d’orzo, e fale in teda , folito praticarfi ne' Sacri- 
fizi , in Cambio di ciò , per maggiore fcherzo , la a Socrate gettare 
addoiTo a Strepfiade delie pietruzzole : onde il vecchio lamentandoli 
dice , che , fe egli continuerà a tirargli i falli , li vedrà rompere il 
capo , e ridurre le olfa in polvere . 

•t» 
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< Inficine ragionando colle Nuvole ^ 320 

Noflre Dee ? Strepf. Mai sV> volentieriffiirio » . 

Dunque fu quello facro letto mettiti *’ *" 

A "federe . Strepf. Ecco , fiedò . SVwr. Prendi , 'e cingici 
• Quella corona . Strepf. Ed a che quella?, eh Socrate , 

t , IM»Mi na\ fio «I /à m * I A . . 


3*5 


' r: 


. Povero me ! Non vorrei già , che il limile 
f .Mi* iuccedeffe d’ Adamante , ed effe re ~ f . 
r - 5 * v< ** Verificato . Socr. Nò- , ma è folito , 

Che noi a tutti quei , che fi conlacrano , 

1 Facci a m cosi . Strepf. Ma a che mi farà d’utile? 

Soer. • Qualor favellerai , tritura , crotalo » - * 

Fior di farina diverrai . Ma quetati . 

Strepf; Nò ,* in fc , non m’ingannate, che fprixzandomi 
Cosi , verrò fior di farina , e polvere . 

$ ocr ‘ , ^‘ tT uopo al vecchio non far, motto 7 e tacito , ‘ - 

Stare ed attento a udir le Caere fuppliche . ' 33 

LeNuv. , \ ■ G -• il aW 


■1 J 
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< ' . * 4 J » '• T-r : ! 

Ttrf . ja*. im questo sacio letto. Quel che io quello luogo il Poeta 
chiama myicohà -•« *J ver. 6j}. , era il leteickliò detto! 

01 Latini , e fpeculmente da Suetonio nella vita di Ottavi»- Augia-, 
ilo uaicmlut lacabrwftrlta ; dove fi ponovano per leggero ,!fcrivere , e 
meditare , come oflefva Caltubooo al cap. 78. in detto luogo , con* 
fermando' ciò-col' verfo 1055. , -e noj. delloVelpe ,ove dice 1 

nW . aXAai Jtufi/' KoraxXiVU! irpoffuivSrfv* < 

‘- i ‘ J i)«A ntn dir più , ma fui ttrtutt impura . > . , 

Il che dicefi da Bdelucleone, che pretende far da maefiro a Filocko* 
ne , feri vendo 1 detto Caftubono: mllujlt »U mera» /divari ftiaam rat 
h,’. Wf>ih[t}hitum \, iftn .i<f*ipuin / utr i ftufitnuj entinttant >;i 

tre hmu/mtii it fluiti f if ai ipfieraaì iA(l*r ftUumurum . Onde foggi nane,- 
«he quando conveniva ferivene ^0 leggeri ponevano iul *taocchio il 
libro : fnptr f.mwi té*** , ntm ut net la pUéttir, iti mn/ii. o\ 

VtT >- »*?• SIMILE Mr succedesse d' a't amante*. Allude alla tragedia di 
Sofocle iatitolaw’àfromaoaaijnellk' quale *ii rappeelenttvi quello Re. 

* 11 * Altare eoo una corona io teli a per effef facrificato,ben<- 
cwfe toltejpoi) libevatoda Ercole .Strepfiade avendoveduto poco a Tas- 
ti' 1 a ppr denta re qoefta 'trogediq ,<teme ^che Socrate gli ponga la eo. 

*?*'* 1 “' PW.facrifioarJD'a La favola idi A carnati te fi veda tra eli 
altra in Ni tale Conti mi titoli lib. -VI. Ci-g.', ove fà.menEione di detv. 
ta tragedia idi 'Sofocle-. Secondo Fabrizio «ibi. G raec. t.L lih.ll.c. 17, 
due furono le tragedie di detto Poeta con tal nome , 1 * prima delle 
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fl ? ittrror' ava% y àpiérftr ùjp y Si <%f« ti|v yifv f urénpav , 
Aa^Tfo» f’ euiifp y crsjincuTt beai te pelai fiprnftixépxum , 

A^fll rf , póniìr’ ù Se'rroivai , rù Ppovnsj lieréupoi . ' idj 
Srf. M»jtw , ptiTwyty Tpi'v ut ravvi irrvfcfVM , puì xarafipexflù. 

T* /io) xunjV oi'xabe* «A 9 r 7 * r'/*e r«» hcm-Jou ptv' enarra. 
Eunp, E u lbere ì/jr’ y ai Titovi filini- viprsÀou y rà» £’ «’« èirtfoifyv y 
E/V eV ctu'iiftav xspvpa'i ì e pitti ^is>a/ 3 >nro«n xiWShf y 
E't tuKtavoij Tarpai tv xtfToii tifi* X°pòv "arare vv[tpaii t 270 
r E/V’ apa w/Aeu Tpofltxfi y ùSùruv %pv<ré.i; àfu'eirje.Tpó^ouasiv . ’■ 

. •; • . ••.7- - i 

P«r/. i<7. Te Si ^hSÌ xv>n». . ..luj'tvo» 4 x* yr * . Secondo il Cod. Vaticano. 

. •; ’ J . I : . 1 ••!). 1 ’ ' / , •'.'O 


verG di Euripide riportiti di Ateoagori bell Apoiog. pe’ Cri Mani »•' '• 

e di Luciano ori Giove Tragedo t • 

- o V®< ti* 1 v'4'V revj’ ólvHpev ai’ltpa , I 

K«t/ yfiv ?xo»S’ iijv«“( iv u’yx.dKitit y 
■ '-il " Titov vsptfc tì i»z . riva’ iird ®w>* » . • .*-• ; >-t 

I qui li di Cicerone nel bb. li. delia Natur* degli Qci cip, 14. furo* , 
coti tradotti v • silfo ' 1. »b 1 li • I té 

r ’• U”. . Kdrt /Mtfmv fnfrnm » immtdntnmm n*»b*nn . »t- 1 <>il 

S* raarrvitarem tirtnmit&M amptiflìlmr r, • t II . r.J 

■I. Hvor /mmmtém lutiti» Lvvmn , inni ptrMtl » li 

E' molto verifinmle , che per maggiore fcberzo Ardi alane alluda co* 
quelle invocazioni alla Teogonia Orfica- y , e fa voltila » la quale per 
principio delle colè ammetteva I Etere ,e H Caos, dieui il naedrfim* 
fotte -ne fa menzione: vedafi Biuclcerotoeliluogo «il. ;bb.l. c. >»$.■<« 

Ver/. 346 inaia carrello » Sembra volere jl Poeta alludere ad capo fco- v 
peno , coni cui (elevano andare i Filòl#fc,>ondo,fa venire Sirepfude» 
dome appunto Luciano nel Dialogo Tdnwf/J (introduce quello Fi info* 
fo Scita » che. cori parla-* Solooe : rd» yaìf-rrìAó» hmhì^ìv ofu- 
tiv US» fiv-iòt pà pVvocVv ìi/tlr ftvi 'itiftì T«» «xp'/ittn . Mi ì pmrft mi r 
ari» fona di Ujtitr in »*/* » ftjht U tattili* , ttttittckì h fm fth tr*. 

W »<»» ! unir* fi 4rv*Ur andar* ha fnt/ln /tgt’» infili** . * ftUtgrin» . 

Ghia mi qui il cappello *vvn» per-efler-fetto di pebe di cane •, il eba 
era cofa ordinaria ,.e da campagna u.ypo/iivav Qipw» -4- come oflt iva 
fo ScoliaAe . Omero odi Ir. 14. Ver. i jd. chiama aiVaiw-Konuv cafri, 
tram gabmm quello , che teneva per cahapagna il padre di Oliffè » Si 
veda Solerio d* PihU Crttcrr , Mnntfaucoo aottq. espi t. 111 . p. *4 
Hh. I. cip. a». , cd altri predo Fabrizio Bibl* autiq. c. t*. § j. -1 
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. Acre gran Re , e< Signor., che la terrena 
Mole cingi , e fofpendi coll’ immenfo . 

Tuo' giro: O rilucente etere , e puro , 

E voi , fuperne Nubi , venerande 

Dee , che il f<?no fquarciando al folgorante ^ 

Fragor del tuono fulminate , in alto 
Apparite , forgete , ed al novello 
Voftro contemplatore ornai venite . _ 

Strtpf. Nò , nò : che col manici coprir mi voglio 
Per non bagnarmi ; che da cafa , o mifero , 

Senza cappello 'quà dà vói portaimi . ; 

Secr. Gran Nubi , fu venite , e d rivelate 

Torto a coftui 1’ eterno almo fembiame : 

O fia che ripofar fullc nevofe 

Cime vi piaccia del facrato Olimpo 

O del Padre Ocean negli orti immenfi . ” 

Col coro del'e Ninfe andar damando , 

O d’ umor crirtallino nelle foci • ; 

- Gl'-, v C - • ' J Del 


?40 
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Wr/. )j«. aere gran te , e signor . Arirtofaae mette in foce» di So- 
crate ciò , che credevano Anatrimene , Anaffagora , ed altri Filofofi 
delia fetta Ionica , dalla quale aveva egli apprefo i primi elementi, 
che poi abbandonò , pigliando altro metodo nel filofofare . In fenten- 
*a- da tali Frioiofi £ A-e eo-om- ti principio- dà a ti- tU in coio- f ■ 

tutro nalce»a , enei finire nel medefirt» ritornava^:' Era infinito ** 
Mtxneolo «Virare* , e Tempre io mòto , in Tomaia era confideraio 
«ome un Dio . Di qui è , che Ennio Be' frammenti V Epicarmo 

fenile : . ■ ’ . • • ;>i & , .i.-V l'ii.i J, > 

lUrù li t9 lufiier , onm «fi.v, /Trarr» 

Air» > fwr^irr tvorwlr- rjf , ’ nnkrt- ; tmtt ^ i 1< -.o , . 

▼*dafi fWm kero Hvftor. PhiteE'p, HlfcR. 'Ci r. m Anaffitnene , Dio-- 
g*ne A-p*l|«nivae , Atchèlarf v ti akrt tlMitoil fetta- . 0» Air*f ,uìt» 
fi veda Vofiio lib. I. cap, i*. <je Idololatr. •• •<-<* 

Ttrf. ni. aii-UCENTE etere , E euro , Lo Scoliafte feri ve, che «l’fiàp pro- 
priamente dicefi la luce del Sode » onde è Poeti lo chiamano etiope» 
òaprpóv. 1 | Pceta al ver. 570 . lo prendo per I* iflefto aere. A rife- 
rire di Bruckero era quello un altro principio tffai-piiro fecondo 
Aniflagora , e fecondo- qiaelHr,'«f» l«f<>gnd>Pimgora , intendendo per 
effo la tfcOa del fWmioi materiate f Aibilof iioeel (estuale'’, e divino, 

£ra parimente giudicato »«' Dio- , coma »a gii altri fi ha da quei 

ser- 
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H " fJMMTIV Xlfim i^ST -, n 47 UTSM v vUpóevTu {i/flX*rO( , 
£ ’tokoutcits 3t%ctfWc u 6vn'xy , aai' rolt ftpoi'm ratti rzt . 

,(>:•.( ' , V. • •;> t. 

* . . < * . f [ 

XafOf y huKpsmj; , . 


A ’Emmi vt(péx%t y 

A 'a 8 ùxfv (bavtùi 




A. A'pSw/xfv (puvepa' 

Apa trtpày <pvnv èvàyKTW ’ 

_ f , / a ; /l'P- 

Iterpsc «t «xfOMu \iapuctyt a; , 

T'iJ/ijAtì'v opta» Mpu<pòs cttì 

ùcvSpoMfiovt y ì'vct 

Tqhetpzveli oxor.cti dtpop'Jfitùx , 

Kctprrov; r , àp3op.évxy 6’ irpàv ^Oova , , 

Kati' TorapuSy £etSrevv xfAa^tj/juara , 

K*i' iróvrov KtteStHTCt fiapufìpoptey , 

0"ptjut yàp cuòi poi* òr 

Kuputrov <teXa.yÙTXi . , 

Mapfucptcwriy tr aùyvXi , 


*75 

* '4 


;r. ..ri J.r 


À'AA* 


£» formino effe il Coro , che canta I’ Ode , e la corrifpoodeote Aa- 
Code , i di cui verfi fono decci vapcSws , figoìGcando il primo iogref- 
fo in feena del .Coro , o fia il primo canto ; coti lo Scoliallc quivi , 
ne’ Cavalieri ver. 147. > e nelle Vefpe ver. 170. 

Tir/. J75. L* occhio- ceueite . E' opinione de 1 Filofofi, fecondo Io Scolia» 
fie , che il Sole Ga 1 * occhio dell’ Etere ; così Suida alla voce cuna 
lo dice affli (xx o>8aXfic'« , e Sofocle nell* Antigone ver. io). àfiìpat 
/Sklpapov , P *lptbr» y * fi» tccbi» 4*1 fitr»* . {1 mcdeftmo in detta tra* 
gedia ver. (94. . : .1 1. . . .'1 , 1 

■ , 1 rfx ?n 
Me» rSh Xap. vaiai l'ipav 0 p/ics 
©t'fiic e'pàv , roXaiva , >• 

Pii »m puri t mftlic* . k - t , 

, ' V Hcbit [tur* dtl Stl fi»m»t*(m*d*r* . 

Francefco Redi nel (no Ditirambo ver. 451. di FieGole fetiffe t 1 
Trrf* t uebt* dei Sfi* H fitiui imttln* » .. >:..i 
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Atto Primo» 

Del Nilo le vollr* urne auree colmiate ; 

O pur nelle Meotidi Paludi 
Soggiorniate , o lui gelido Mimante ; 

Udite quelli prieghi , e con fereno 
•Volto accogliete 1 notori facrifizi . 

SCENA Q.UA R. T A. 

Cor» delle Nuvole , Socrate , Strepjìade . 


355 


N 


ODE. 

Ubi compagne amate , 

Col fluido eterno moto 
Dal vallo altofonante 
Ocean genitore • 

Gravi lu in alto ergiamo 
Il rugiadofo feno , 

E fopra .le frondoie 
Cime degli alti monti 
Portiam la fronte altera 
Per rimirar da lungi 
Di facro umor bagnata 
La terra con i frutti , 

E de* veloci fiumi 
Il tortuolo corfo , 

Ed il fonoro orrendo 
Moto dei mar fpumante ; 
Poiché i* occhio celefte 
Sempre s’ aggira , e fplende 
Da noi dunque rimofli 


3*o 
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ro/. 1T9. MUSI cbmpacn* amate . Comparifcono in Alia per mezzo di 
macchine le nubi in forma dì femmine, arendo nella parte fuperiore 
male he re fingolarì con un gran nato per far ridere gli Ipettatori , co- 
me accenna lo Scoliafte al vocf. jaj., e nella parte inferiore fernbra- 
■o bioccoli d i lana ?»•« «tx-rapt»* , conforme le chiama il Poeta, 
e a Latini tremo vtiU tm , come Virgilio Uh, I. Georg. In tal compar- 
la 
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A’M’ *€<p#t Ofifi pài 

A dc/vArctit tSéaui tTiSiJjis&a , * • * ì ■’ 

TijAfs-xaVhi o jxptstrt yular , ' l ' i _' , 

Sw*;. n T pey« <rs\tvxì m pi feti pctve puf ijj mexri ptu tutte’ fcurw , *>• 

HVShr ^ 4 -ni; i'/xa jmm / 3 fc»T)j{ ptwHjrafz/wjt OfortrTW J 
2rp. K«.' ffé-iuftai y\ u TaAifri ftìfro# r *) fizteuju à.vtonra*»(ìC* 
rifO« r«? (Spivrxt . urut àuràc rirpe^cuvv tuli vtpò^\tou . 

Kfi &///.(« t'qt' wvr y* S)Jjj , xft*' puf £?/' %eetiv . 

£wxp. Ov «•xwvp^i , pj &' -roi^rift ctrep qi rpuyoSa! jtovi; curai , *?S 

A M luptfpiu . /teya yip ri Gewv tuviircu ryàvx ùaiS'ai ( • 

. A‘vtuS)Ì A’ vt irriti . 

Xop. nafiévot òjt( 2 pz$apoi y 

E^ASajpv teirupàm , 

Xióva tuMm$o< y tuatSpot ymu 

KtKforo; opójtivcti tratei* p»rov , 300 

’* oJ 

fui motivo addotto da Ateneo libi. II. cap. |. bea Mwifaro da Spane- 
inio , per aver cioè la Commedia avuto origine ne' tempi della ven- 
demmia , e del modo aar’ uu'rcv r(j« rp/y>if tmtpd*, Veda fi Voflìo 
Iftit. Poet. lib. II. c. ■ 1. Il Podta intanto allude qui a* dileggiamen- 
ti , e Scherzi , che G dicevano i comici nel contrailo , che tacevano 
intorno alle loro opere nelle fede di Bacco , come oflerva Manuzio 
negli adag. pag. *55. , dove riporta quello Inogo di AriOofane . 
ftrf. 197. luogo 11LUSTZE • Quantunque due Sano le Spiegazioni dello 
Scoliade Sopra la voce Kirapati , ftctndt , cioè, e illuftrt , la più giu- 
da però è la feconda, mentre Aerile piuttoflo era il territorio d* Ate- 
ne lecoodO'Tucidide liB. I. cap. t. l tanto più , come offerva Spane- 
mio , nell’ ideilo fenfo ha uhrto detta voce il Poetò : ne’ Cavalieri 
ver. rjt6. , fopra cui vedaG Cafaubono : Gmilmente l'hanno ulata 
Pindaro in Nem. cd. 4. ver.: jp. e 50. , e iu Ifthro. od. ». verfi J*i » , 

Euripide nell’ LGgeo. in Taw. ver. ijjj.,, Callimaco hyr». 4; ver. 

* 55 - » e «itri. Onde Gaierto nel Pretrept. crup, pi, fetide , che ("Atti* 
ca non era celebrar* fra! rix, t,v» j^t, aòtrliv ,ìtikTÌyyat.yif t «Mai 
dia rds tv ««rii (uivtvar.: MaUttu* U tómoli éA fmttm, panhì trm fityik* 

• f‘*rf* , mm m, dimoi* ili mania* t ih im patite ***** truu-Jini orati . i 
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Gli umidi nembi ofcuri V-, ’ ; 

Dalla magion fuperna t . < • 

Con occhio luminofo , 3*° 

Con itnmorral f'embiante 
Riguardiamo la terra 1 • • 

Gran Nubi venerande » udifte I* umile 
Chiaro luon di tuie voci luppU che voli-. 

E tu fentifti in un col tuono orribile . ... 3* S 

Milla quella divina venerabile ,*'* \ " 

Voce mugghiarne? StrtpJ. Anch’io v 1 ' adoro, o Nuvole 
Sante , e co’ contrappeti vo’ ritpondere 
A’ tuoni ; si- tsu danno orrore , e tremito ; ! 

E fi a dovere , o nò, mi vien la iquacchera . 38 J 

Non dileggiar , nè come quei , oije s' ungono 
Di feccia , far : ma taci, perchè godono , , . 

Le Dee fcntirQ celebrar con laudi . 

. %• h •# » % '■ « T *» 1 v 11 1. . I 1 - 1 . 
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ri 


Cane Vergini , - c he fp w gete 

, ii Limpido umof] dal.leoo , ,,, , , 3 ,, r . , f( , )fI * , , 3 $® 

z la , Di Pailade ila terrai, , .» >, 1,1 , - • t n • *!.Nn <i»v 
; . -Felice luogo tMoftre •> , i’iiil i-' .?> l'virn : 1 < Vi i fin-* 

•*' A 'rivedtfe andiamo ,♦* < ~’" s »•>’ 

. ‘ : "■ ; - ET a. 

-• « 1 , • . • 1 ( .1 1 • •• • ;» . .-ir* . . t Tr • •«vi 

Ytrf. tuono o* amile * Il turno artificiale , che alv**ni> 1 Gre- 

ci ce-'. teatri -, erta , ««me aceetiiia lo Scolmile , il battere delle pie- 
tre » « de’ ferri 1 de «oro un gran vaio di tiro a*© detto SpwTÙev , inr 
ventato- da Saimonco ,■ dì Cai Harleo .nelle mote .al Timone di Luciano 
t.l.-pag. fé. , « 57. -Di -quello lì faceva uto «oche da’ -Romani pria 
ma , che Claudio fulcro troaafle altra maniera di formarlo . Vedafi 
Fedo Pompeo lih. ITI. , Pietro Crinito lìb.li. de hooell. dilcipl. c. io.-* 
e Manuzio negli adag pag. 477. .ri" 

Tirf . wi . Chi »’ ungono di Faccia . Cioè i comici . Prima dell’ ufo del- 
ie mafehere gli -attori fole-vano ungerli il volto colla feccia .del vino, 

• •fi* mollo , come fi ha dallo Scolio he in quello luogo , .e- da Orano 
■ella Poetica ver. ars. Onde è , che da principio la Commedia fu 
detta T , conforme eoli la chiama il Poeta negli Acaroaoi 
ver. $pj, , e api. , • TmgtMt 41 Comico nelle Vcfpe ter. 6 al. E «ih 

fui 


$6 N & E ! À' A> I. • 

Ou irt(&xt dppnroù* ìtptév , fra 
Mv^oSótot ìòiut’j ' > 

EV rf Af t«T « àryicut wiahinmai » ■ > 

Oc ipxvi'oit re Qtóis fapnutra y 

Ncto'fi’ ùtp'f*?* *~S > àyctkfiaTa y ■ > 

Kcu Tpónhi pxxafw * epurarci y ■ ■' ■ 

- *■ Ev?/i ©avo/ re Vc£v *“ 1 ", 

z « - - . ;ir i. * > ' - , - » i 

.• eviri ai y .6 a Ai ai re y .. , ( , . / 

flxrro^atrcùrtv èv upcut ♦ , , , ., . 1 

H T /u r tmfxpnévta (òpofU* X*fK 7 ; > ■• 

t ’C EcJjceA«^cw re ^o^3v ipefilayuT* , ' • • ' * 

Jta/ ftouras fòapuPponot uvAuv. ' ■ >- 

Srp. TI fòt rov hot òunp>o>£) réflpóffdv rivet eii r’,w éuìpxret, avrai , 

Ai' phy^ófieveu roùro rò rep * «V ; pw twm ftViv ; 

Swxp* H'xtcr’ } «AA * ùfuviou vttpékm , fteycOai duii mS fórni àpyuty ^ I0 

» « 

Ai 


PW/. 4 i<, di a a eco ti cecebran tE teste .' Due fede fingòlari fi celebra- 
tino nella primiera in onor di Bacco nella città ia‘ Atene , nelle 
quali i poeti mettevano fuori , ed efponevano al pubblico giudizio i 
loro drammi tanto comici , che tragici , come più didimamente fi di- 
rà. oella Prefazione alle Ranocchie; ed erano AVtn<rv(><a , o Aifivai*, 
le quali fi facevano , quando cominciava ad intiepidire I' aria , e ve- 
nivano le rondini ; 1’ altre AVuaaf , ovvero i’v a?u , cioè arri*»», , t 
che fi facevano pattato 1' equinozio di Primavera -. 'Il Poeta paria io 
quello luogo de’ fecondi Baccanali , come avverte Spanemto quivfj 
e fall’ argomento della prelente commedia . Erano accompagnate ra* 
li fede con i cinti de' Cori tuntXaiwv fmsviur rtftnmntmm r feconda 
1' interpretazione dello, Scoliafle in quello luogo,* con i fuoni di dl- 
verfi iftromenti , come riporta Pottero in Archeol. Graec. lib. Ili 
c. ae. in Dionyf. , ma fpecialmente di tibie adXùv , conforme acCena 
na quivi il Poeta . A riferir di Lattano oell' Encomio della Mofe»-, ' ,it 
il fuono di quefle era aliai più dolce de’ cimbali , e delle trombe-» 
c«Xti yyot , «y xu^/3dXuv av'Xsi’ fitXi^pórtfcu . Delle tibie degli an- 
tichi vedafi Gafparo Bario] ini lib. -I. c. d. r Gronovio lib. il. o (ferva 
17 - » Spanemio all' inn. di Callimaco in Dian. vtr.,aaM e (eqq., 
Mcntfaucon autiq. expl. t. ili. p. ». lib. Y. c. a. e altri » 
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Atto Prim 

E 1’ amabil foggiorno 
Di Cecropc , ed i (acri 
Reconditi mifteri , 

' E Ja magion devota : 

Là dove agl’ immortali 

. , Eterni Dei del cielo 

Offronfi larghi doni , 

Ed i marmorei Tempj 
Conlacranfì , e le fante 
Imagini divine , 

Ove pure è de’ numi 
L’ accedo facrofanto , 

Ove li fan tuttora 
Coronati di fiori 
Sacrifizi , c conviti . 

Là giungendo la nuova 
• Primavera di Bacco 

Si ceicbran le Fede , 

Ed 1 Cori danzando 
Empion 1' aere col canto 
Al grave fuon di Tibie . 

Strepf, Dite vi prego pel gran Giove , o Socrate , 520 

E chi fon quelle , che fi ben parlarono ? 

Sono Eroine ? Socr. Nò : ma fon le Nuvole 
Celefli , ed alte Deità degli uomini 
. LcNuv. t H In- 

rerf. 401. seconditi misteri , e la magion devota . Intende i mifteri, 
e il tempio di Cerere Eleufina , il quale era fituato in Eleufi cartel- 
lo dell’ Àttica . Qpivi fi celebravano i tanto rinomati mifteri , de' 
quali fanno menzione Ateneo , Paufania , e Strabone lib. IX. , ed 
erano si reconditi , che lotto pena della vita era proibito il divulgar- 
gli ; onde cantò Ovidio lib. 11. dell'Arte d' amare ver. 61. 

Cernii rimi »ufu Mitigare prtfanii f 

Vedali Meurlio negli fcleufio. , Mootfaucon in antiq. espi. t. I. p. t, 
lib. 11. cap. 11. , e altri riportati da Fabricio Bibl. antiq. cap. 10. io. 
Otfcrva in quello luogo lo Scoliafte , come gli Ateniefi erano affai 
dediti a' mifteri i'acri , e alle cole della religione., che anzi , come 
nota il medefimo poco lotto , adoravano eglino per fino tutti li Dei 
promifeuamente ; onde per quello motivo Imerio predo Fozio p. 579, 
actribuifce ad Atene To' /atyicov tìs tv’e»/2rtat ri lor . 
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Aì’rep yvùiujv , xxt Sixle^tv , % ai viiv v,[ùv rxp^ovm» , 

K«(' rfffltreiav, kou TipiM^iVy jmh apìa-tv , kxì ttaroX^i» . 

Tavr cip XMVtracr avrà» to' »f \{/v;£>) pou TeTtmjTXt , 

Kou XiTTakyytlv ijSti ^Vjref , itati rff<' xcrrvou <;tvoh*rxtw , 

Kou yvuìfiiSi w ywóp}»' vv^atr e'rtfaj Aoyw «mAoy>)<r«» * 

OV eiraw fVr'V <’&r» avrà; ij 5 >j pavepvi cViSu/aw . 

$unp. BìJtc wv Ssvpi TTfoc Ttjy Txpyfi' , ij'iJ'tj yàp dp» xaTWirae 
uvTaf.Zrp.Pepe tu òei’^cv.Zu.Xupùr avrai t avv t oMa/, 

Aia rùv *o< Ai 1 » Kj rwv Sartwaurcu TXayiai» Zrp.Ti ro 
il't où Kxfìop w . Zw. rixpx rijv eitraìav . lùv poh; «fi. 315 

Zuxp. Nvv yi roi yjJi) KaSipxt avrò; , r’/W Aijf**: xoAojcwr a« , 

£rp. Nij J/ * eyvy" , to' To/vriptirni , Terra yzp ijiif KartyQVtn . 
Zuxp. T avrai pt/y roi av flfà? oSrxt eu’ic i$sic r cui'’ tvo/ufri ; 

£rp. Ma ’ aÀX’ èfity?yiv Kj Spóxcv avrai ryuvptjy K) tkixv Crai . 
Ka'Xf. Ov yàp pà ìt > citr^r' òntf tàéiVouc avrai fio/rxjvTt truppa! >330 
&ovpiojJiai/TCH y ìaTporéyvat , /rppayiìorvyapyoKapDjra; , 

Ku- 

»Vf/. jtj. ?Ì1 »v* xai* puXic ct’S’fù . Secondo il Codice Vaticano. 

>|iit vvvi pu'Xx t’to^tov . Secondo Bentleio . 


to Gio. Benedetto riprefo da Palroerio nelle note a detto Luciano . 
Vedali anco Meoagio fopra Laerzio lib II. fez. ta. 

IVr, 444. 4E TU NON HAI NEGLI OCCHI LE TRAVEGGOLE . Il Poeta G ferve 
del proverbio iperbolico xoXoxuvrait Xxpt^v , che da’Latini dicefi l'p- 
pira e murhitet , che lignifica atw » gli tabi gonfi , e carie/» di e/pefili . 
Manuzio adag. pag. 671. e Barleo nelle note a Luciano * in Timone 
t. I. pag. jt. 

Ter. 4ji. auguratosi . ^«piofiovriic r così chiama il Poeta gl' Indovini , 
per efTere fiati mandati con Lampone dagli AtenieG a riedificare , e 
popolare Turio , detto avanti Sibari , del che lo Scoliafie in quello 
luogo . Nota quivi Anna Dacier effere equivoca la parola S'BpiofAixv- 
rti« , poiché dividendoli viene a fignificare Indovini 6 tipi» imptruofi , 
temerari , panciuti iati* nuvole , e tutte eia eh dicane è vaniti • Onde 
Euripide nell* Ifigenia in Aulid. ver. 955. 

T/t Sì fiàvTit i% ctmtp ; 

Cfi e’X / y dXv&4 , troXXai Jt vJ/(u 5 S Xtyli , 

£ guai ueme è indevm f Cairn , che fece 
Dice di verità , mette di fal/e « 
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Atto Primo. 

Infingardi , le qua» ci fomminillrano 
L’ opinion , 1 ’ arie del dir , lo fpirito , 

Le rie menzogne colle vane difpute , 

£ le maniere garrule , e ingannevoli . 

Strcpf. E pur quando le udii parlare , fubito 

L’ animo mio già rifvegliofii , c medica , 

E muor di voglia d’ imparare i frivoli 
E fonili argomenti , e delle chiacchiere 
Far fopra il fumo , e P un coll’ altro rompere 
I concettini , e gli altrui detti abbattere . 

Onde bramo vederle , s’ è poflìbile . 

Socr. Rimira là verlo il Parnete . Io veggio , 

Che a poco a poco predò noi s’ avanzano 
Placidamente . Strepi Dove fon ? Di grazia 
Fatemele veder . Socr. Ecco , ne vengono 
Qua molte in truppa obliquamente , e padano 
Per valli , e per iorefte . Strepi E che può edere 
Mai quello? io non le vedo. Socr. Ecco già prodime 
Son per entrar . Strepi Ora da me fi vedono 
Appena . Socr. Eppure le dovrefti fcorgerc , 

Se tu non hai negli occhi le traveggole . 

Strepi Per Giove , si le vedo . O venerabili i 
Or tutti quelli luoghi , ecco riempiono . 

Socr. Dunque tu non fapevi , che quell’ erano 

Gran Deitadi ? Strepi Io nò : ma fupponevami , 

Eder nebbia , rugiada , ed ombra torbida . 

Socr. Affé tu non fapeui , eh’ ede palcono 
Molti Soffili , Auguratori , Medici , 

H 2 Pi- 

Veri *?j. verso il farnete . Monte feofeefo , e faflbfo dell’ Attica f»pr* 
Eltufnem , & Ath»tn»t Sinu , conforme lo deferì ve Lackemachero 
nell' ant. facr. p. i. c. i. Era abbondantidìmo dt cacciagione ; onde 
Paufania lib. I. cap. 31. Io chiama Slip»» «vwv a’ypi'uv , apxruy. £« 
de cmgtneU , e degli erfi . Luciano nel Parafito dimolìrando 
quanto erano pigri , e infingardi i Filofofi fcrtve , che dal monte 
Parnete prendi la fuga Socrate nel tempo , che era nella guerra 

r reffo Delio contro i Beozi , di cui fa menzione Eliino var. bill, 
ib. Ili, c. 17. } e non contro gli Spartani , come mal* ha interpreta* 

to 


4 *$ 


43 » 


435 


44 ® 


445 


45 ° 


N E 4> E A A I 


6 O 

K vKÀi'ti'vrs àxnxTOKxuTrzt , uvìfcts fiere u-fiptvxKXi , 

- O vitv Sfwrtts , fitarnsutr’ ipyìtC , ór/ rreurze [/.ovesTCtcùiriv . 

’Lrp. TatV cip Ìtoigvv vypuv vitp stàv <rrp£TTUi'y?utv y Scci\v o’faaV, 

TJ/cxxmuc 6’ é KZTOVTCtMpuAet Tvpw , 'rrfvffia^ovcrzi re flueA/at. 435 
E/V , yafevj/cò; o/asws , dtpovtfciis , 

• O "fifipaut 6’ ìiSuruv òf otrep Sv ve ®e/«y , tir avr uùrwv KzrtTivov 

Xecrfc.v rèfjLxyyj fisyd^av iyschuv , y.ptx rifila tuyjàv . 

Iwxf. Aid fiév rei rii è’ si }J Siy.ut'u ;j Erf. AfiV ck ftofjri ’zuhvTxiy 

r 


é 1 nuiilus Aìflhnet trtthtntn . Di tali modi di dire vedili Luciano in 
Leffifane , e Longino nel Sublime fez. 3. e 31. 

Yirf. 461. di bufera ciNTOcipiTE . Bufera è Pili cito , che da’ Greci , c 
da' Latini chiamafi Tifine . Quello è un vento procellnfu con vorti- 
ci , e fumante , ma fenza fuoco , ed elee con velocita dalle nuvole : 
diche Plinio I ib ll.c.a*. Da San Luca negli Atti degli Apolidi e.17. > 4. 
vien detto avlfirt %upoaXÓ 5 iiiv , Ventus F.urtmqu'le , o fia Animi f.utluifut. 
Lo chiamano Centtripìti alludendo alla favola del Gigante Tifone , o 
Tifeo figliuolo della Terra , e dell’ Èrebo , o fia del Tartaro , come 
icrive Efiodo in Teogon. ver. Sai. riportato in quello luogo da Bi- 
leto. Collui era d’ una fmifnrata grandezza , e gli fovraltavano dalle 
fpalle cento tede di ferpente . Vedali la defcnzione tra gli altri in 
Natale Conti lib. VI. Mitol. c. 11. , e la diflert. dell' Abb. Banitr 
(opra Tifone inferita nel t. 4. dell' Accadati, delle llcrizioni , e bel- 
le lettere . 

Ver/. 468. ingoiava^ tocchi Di muggin . Kt<r?tu«,di cui il Poeta fa men- 
zione anco nelle Vefpe ver. 7 16 . , è prelfo gli Attici quel pefee da 
noi detto Muggine , o Celalo . Da altri poeti vien chiamato pari- 
mente cpvpxiv a , come fi vede in Ateneo lib. VII. c. zi. , dove ri- 
porta i verfi d' Antifane : 

ITolvu eu^v»! e^upaiv# 

Ktspàv arrrxiq-r Atytiv . 

E' molto jiò frufumit U sfuri n* ; 
jCtticumtnte Ariti dir/i Ctftr* . 

Allude Aridofane in quello luogo a quelli , che ricevevano il vitto 
nel Pritaneo , o pure a que' tali invitati a mangiare da' maellri de' 
Cori , che dirigevano le loro opere , ed eraao lautamente trattati • 
Si veda Tommafo Maellro alla voce Tt/aa^os , e Suida alla voce Ki- 
7 r ’»v r%/aax>i , i quali citano quello luogo del Poeta . ..i 


J 


% 



Atto Primo. 

.. Pigri » che pompa fanno delle zazzere , 

E degli anelli , quei , che in giro piegano 
Rotondi Cori , quei , che de’ fenomeni 
Difputando ralor arguti impongono : 

Pafcono i tardi , e quei , che Hanno in ozio 
Poiché quelli con lodi ognor 1’ elaltano . 
Strepf. Per quello dunque co’ lor verfi 1’ impeto 
Veloce delle Nubi , elfi diceano , 

Che il bel raggio del Sole ol'cure offufcano : 

I ricci di Bufera centocipite ; 

II rio furor delle procelle orribili ; 

Che lon nell’ etra uccelli umidi , aerei , 

» Nuotatori flellibili : Diceano 

Nubi dittanti il rugiadoib , e limpido 
Umor delle piovoie onde oceaniche ; 

Per tali detti poi quedi ingoiavano 
Tocchi di muggin delicato e morbido , 

E buoni tordi . Socr. Che ? non è giudizia ? 
Strepf. Ditemi un poco : fe lon vere. Nuvole, 
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Ver/. 45J. che iv giro negavo rotovdi . In fimil guifa deride Ariflofane 
il poeta Agatone in bocca d’ un Tuo fervo nelle Sacrificanti a Cere- 
re ver. 59. • 

Ka'fiTTti Si vixt aWi'Tui< sVtiv , 

T« Si ropvt'Ai , Tx Sì aaXXoptXtì . 

Numi rotondi ditti or piega in giro , 

Altri al tornio ne adatta , ed altri uni f ce . 

Taccia il Poeta , fecondo quello fcrive in quello Itiego lo Scoliafle , 
e Plutarco de Mufic. , il poeta Filofleno , e gli altri Poeti ditiram- 
bici , detti da! medefimo negli Uccelli ver. 1403. KwXioJiJaowMt t 
i quali co’ loro verfi corrompevano la mufica , fervendoli di parole- 
rotonde , gonfie , e compolle . Onde ufa anch' elfo fimid voci , e 
parole ridicole, e gli riguarda come pafciuti dalle nuvole, confideran. 
do i verfi loro pieni d'aria dipiot , conforme negli Uccelli ver. 1389, 
Ter. 458. co lor versi l‘ impeto . Il Poeta in bocca di Strepliade fe- 
gue a mettere in derilione i ditirambici, mediante il loro ftile turgi- 
do e ampollofo , i quali erano foliti ufar metafore ftravaganti , ricer- • 
tate, e fconnelfe . Vengono di quello tacciati anco nella Pace ver> 
8 * 9 j > dove fecondo lo Scoliafle in detto luogo il Poeta gli deridc J 
WS t’a T #• dipo; , 1^ TÙy nf tXùv «TÙvrut T«f Ki$ut , tamjuam ex aere, 

' & tilt- 
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E'irep vepéteuy e’irtv àtefii ; , Onjrxlc yvvai^lv y 440 

Ov y«f) f xf f vai y tiri rotati riti . Xuxp.< Pipe r ài cu yàp nvét e <V<v j 
2 rp. Ot)x ejda rapài . ei^anv ovv èp'mri rerrapiévounv , 

Koy£< yvvxtlpl pd S‘‘ ’ «d’ ìtw. aura/ de p 7 wst tyovtrtv . 

Xwxp. A ’rÓKpivut vvv Utt àv a tpopai . Xrp. Aéye rayt'ut 0 , r> fiate/ 
XuKp. H"d>) tot àvafìtepat etiti vepeteiv aevravp w liulav ' 34$ 

H* vup ìàùeitf Aukw, ij' ravpat ' Xrp.Stf Si" eyuy\tl ra ri ràro' y 
Xuxp. rivorrai mali’ 0 , ti trr fiàtevreu xdv ptv ‘làuri xopttj rvp> 

Àlypióv riva ruv teurt uv rovruv uóv rep ròv Ztvopàvrov y 
Xmrrarai tìjv puwi'uv avrà , Ktvraùpon ei'xacrav avrai . 

Xrp. fi yàp $v òlpraya ràv Syjpomuv xutiSup a-tpava , ri Spvfiv' 350 
Xuxp. A rapai varai rijv pu or tv aìrov , A lóto/ è^alpwii èy'vovro . 

Xrp • T avr àpa y ravra xtedvvpov avrai ròv plparr-v %$£{ iSàrat , 

O’Vi SetÀo'rarov rùrov tupuv Iteti poi Sia rar èyévovra . 

Xu-xp. K al 

Vtrf. 4*1. in simone , chel’ erario pubblico . Quelli fu un Sofifta la- 
dro , e rubacore di danaro dell’ erario pubblico ; perlochè Eupohde 
al dire dello Scaliafte 1 ’ accula in una iua perduta commedia d‘ aver 
rubato il teforc di Ercole , onde ne nacque il proverbio riferito da 
Suida Sii xuvot «p/rait rmwrt pot , più rtfxct dì Simun , perciò il Poeta 
T adomiglia a un lupo , conforme Licofrone ter. 147. della CalTan- 
dra confiderà Tefeo , e Paride chiamandoli ie>u àpiraarSpat Auxout , 
dm lupi mpMci . Il che fi trova ufato anco nelle (acre pagine , come 
nel Genef. c. 49. Benìumin lupus rupux , e in Ezechiel. cap. xa. Prin- 
cipe! firn in medio illius quu fi lupi repicntes predem . 

Ttrf. api. cleonimo inerme fucgitivo . In più commedie d' A ri (lofi ne 
vico tacciato quelli per vile , effeminato , fpergiuro , e ghiottone , 
come ne' Cavalieri , negli Acharnani , nelle Vefpe « nella Pace , e 
negli Uccelli . Collui in un combattimento aveva gettato via Io leu- 
do t e fe n* era per paura fuggito . Onde non mancarono in quei 
tempo molti Poeti di rimproverargli la fua codardia , effendo atto 
infame , e punibile predo i Greci il gettare cosi lo feudo , come 
T accenna Plutarco nella vita di Pelopida . Per quello adunque il 
Poeta lo paragona a un cervo , come animale timido e codardo . 
Achille volendo tacciare Agamennone di rabbiofa sfacciataggine , e 
di timidezza predo Omero Uiad. 1. veri! 115. cosi lo infulta : 

Oi’voCvtpit xvvet oftfsar' t'^uv , xpaSinv 5 ’ trapelo p> 
trincine , eubi bui di lune , e cuce di cervi ■ 
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Atto Primo.- 6j 

Che accadde lor , che fon come le femmine ? 

E pur tali giammai non apparirono . 

Socr. Che fon dunque ? Strepf. Noi fo : fon come bioccoli 
Svolazzanti , e non han punto di femmine . 

Pur quelle fon nafute . Socr. Ora rifpondimi 475 

A ciò , che ti richiedo . Strepf. Tolto ditemi 

AdefTo , che volete i Socr. Hai mai {tifandoti 

Vitto le Nubi allor quando fomigliano 

Un qualche pardo , o pur qualche centauro , 

O un lupo , o un toro ì Strepf. Si alla fe , benilfimo . 48* 
E ben , che vuol dir ciò ? Socr. Quelle fi cangiano 
• In ogni forma , e a lor piacer . Se vedono 
Taluno di quell’ uomini falvatici 
Col crin lungo , e pelofi , che fon Umili 
Di Zenofance al figlio , allor fi ridono 4*5 

Di quel furore intano , e di centauro 
La feroce figura tolto prendono . 

Strepf. E fe in Si mone , che r erario pubblico 
Dilapidando aflaffinò , s’ abbattono , 

Che cola fan le N uvole ? Socr. Efprimendolo 
Al naturale in lupi fi trasformano . 

Strepf. Per quefto appunto ier vitto Cleonimo 
Inerme , fuggitivo , e timidiffimo , 

Si 

F trf. 478. quando somigliano un QUALCHE FARDO . E (Tendo folito veder- 
li formare nelle Nuvole diverte figure , Gippone Socrate , che quelle 
fieno cagionate dalla divertiti degli oggetti > ne’quali fi fidano . Pun- 
ge intanto Ariltofane graziofamente molti de* Tuoi cittadini, nel modo, 
che l'Anodo nella commedia del Negromante act. i.fc. j. dove dice: 

Non t vitto voi , che fubite 
V» divirn Petefiad* , Commi furio , 

Premediterò , G Mietitore , Giudice , 

Notule : Pagetor degli ftipendì , 

Che ti cojtumi umani tu/clu , e prendili 
O di lupe , e di volpe , 1 i alcun nitbio ? ece. 

FI tr{. «I5. si zenofante al riGLio . Cioè , fecondo Io Scoliade « a lero- 
nimo poeta ditirambico , il quale era alTai pelofo , ed infieme S.y(‘o c 
impuro pederade , che io tal guifa vengono figurati i Centauri , di- 
cendo Ovidio di Eurito uno de* medeGmi lib. XU, ver. all. Metam. 
Ebrietà/ geminate libidine regnar . 

Terf. 4*». 


490 
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K ai vùv ori HÀt'itrssvq ei$sv y òpx; Sia tut fyévovro yuvxixti l 
17 . XxifiTS to'vuv y\ ù Se' (Tirai vai , k, vìv y tfarép rivi xaMu } 555 

OÌfxvofJ.VM fatare vtàfjLj' <ptév> j» , « ira^aiTi fatai . 

Xsp. Xaìf' , « irpe<r(2Zra ira?Myevè; , fojparà Ao'yùiv p/As/zt/Vwv . 
li/ te fairrordruv faipw tepev y ,<Pfu(e rpòs kij.òì ò' y Tiyfa&is. 

Oo yctp àv aX/.u y VTaxavaujjav twv vvv fUTtuporaCpirrùv , 
n/»jv 1 } Tpcii km . rea pttv , tratta; Xj yvupiifi ovvsku . aoì Sé y 
p O'V/ fipevùuii t tv Txìcriv dSots, k, tu ’<p9aApt«' ira fu fio}, fai y 
Kfavirófaroi xaxx roXX àfayei .,,**£)’ rifai* renvorpotrureìt . 

Xrp. {1 yvì tcv <p$ syftaro; y us iepov y tij a‘epu/òv y kui' reparùSet . 

Xuy,p. Avrai yap roi piò vai éiart beai' y raXXa Si retar fai (pXuape;, 

Xrp. O' %ev; $ vj/J.Zv (pépe irpài rfa yijf ovÀv'jj.irto; y Oeót e\tv * 3^5 

Xuxp. noA 

Far/. 357* naXtxioyivU , Secodo il il Codice Vaticano . 


lode tenuto in pregio da'Socrate , parlando egli de' Tuoi fcolari in 
»J R u . ìf » neI Teeteto di Platone : rLAà.rfi piv iftiuxa npoSixw iro\. 

A«! «i ttkXkr. Polpi; ( Ti lì, Svampi 3 I( àvòftieiv . Molti mi arto ne diedi 
» Prodico , t molti mitri m nomini fajge , e divini . Vedali di elio Suid» 
in Prodic. , Baile in difl. t. III. art. Prediali , e Gip. Alberto Fa- 
brizio Bibl. Graec. lib. II. c. 25. 5. 41. 

Vtr. 507. CON fasto alteso , e tumido . Quedo luogo del Poeta è ri- 
portato da Laerzio nella vita di Socrate fett. a*. , ma con varia le- 
zione . Qui , e ne' léguenti verli vien tacciato Socrate di fupcrbo , 
come erano fojiri edere i Filofofi , conforme fa vedere Luciano fpe- 
cialmente nel Nigrino , e nel Timone , dove di Traficle filofofo in 
particolare parla con termini quali fimili , dicendo pag, 158. del 
t. I. T«« e>pù« avari/ volt, iì, ^piv'Wjiivot ri xpòt aùròv , Vpvtra/, 
Ttravtilu / 3 M'ttuv , Sutduflii futereiliis , & mmgnum ejuiddmm {idem 
murmurmnt meredit , titaninum et turni frc. Vedali ivi , ciò che nota 
Lamberto Barleo fulla voce / 3 ptvSoó/iive{ , ufata quivi dal Poeta . 

Ver/. 5'4 . ciove olimpio . Fu cosi detto peravere predo Olimpia , o (la 
Pifa città d’ Elide nel Peloponnelo il fuo Tempio . Lucio Apuleio 
C. 8. Oiymfite trtnplum Jovit notile , ubi jltiletmt i nitimntmr . Si veda 
Strabene lib. Vili. pag. 5}., e Claudio SalnSafio fepra Gellio lib. I. 
cap. «. Montfaucdn riporta di quello Giove un imagine nell' antiq. 
eiplic. t. I. p. a . lib. 11. cap. a. tab. 11. n, 4. "* " 

.f-, t ’“*.** 
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AttoPrimo. 6 5 

Si cangiarono in Cervi . Soer. Ed or divennero , 

In vedendo Cliftene , tante femmine . 

Strtpf. O fignorc , buon di , Regine , io fupplico , 

Se ad altri lo facefle , o a chicchè fiali , 

Ferite ancora me con voce altiflima , 

Che fin $’ emenda alle celefli foglie . 

Cera Buon giorno , o vecchio annoio , o di fcientifici 
Diicori] cacciatore. E tu di frivole 
Frafcherie faccrdote , che defideri 
Da noi , di* pur ; giacché tra quei , che oftentano 
Le celefli cagioni nloi'ofiche , 

A te fol tanto fiam propizie , e a Prodico : 

A quello per il fuo fapere , e fpirito , 

A te , perchè con fallo altero , e tumido 
Le vie palleggi , e ognor volgi le torbide 
Pupille , e icalzo molte pene tolleri , 

E animato da noi fembiante hai ferio . 

Strtpf- Che voce , o Terra , quanto venerabile , 

Prodigiofa , e facra . Socr. Effe fon 1* uniche 
Deitadi , ed ogn’ altro è fola , e ciancia . 

Strtpf. Ditemi per la terra , Giove Olimpio 

Lt Nwv. I An* 


49 S 


joo 


5°5 


5 «o 


Ttrf . 495 . cliitene . Coflui , che fu , come ferire Cicerone nel Bruto 
cap. 7. , un eloqueote dicitore , e che al dir di Erodoto in Terplicor. 
fu dell* famiglia degli Almeonidi , vien melTo in ridicolo dal Poeta 
in più luoghi , e da Cratioo nella commedia intitolata I Ivrfvv, con- 
forme accenna lo Scolìafle , per efier uomo di vita effeminata , ed 
oltre modo ia(c ; va e molle : onde con fatira affai pungente vico det- 
to da Socrate efier le Nuvole cangiate ora in femmine .perché tra gli 
fpcttatori vedeno Cliflene ; e di qui il proverbio K Alleniva» «p<3 , 
Clìflbtntn witt preffo Erafmo chil. j. cent. a. prov. aa. 

Vtrf. joj. modico . Quelli era un Sofifla dell' Itola di Cea ( oggi Zea ) 
una delle Cidadi , e non di Cbio , come ferirono lo Scoliate , e al- 
cuni altri . Fu dotto , ma vano , e prefontuofo , ed era si grande 
la (lima , che fi faceva dei fuo fapere , che non infegnava cola ben- 
ché minima fenzi rlgorofo pagamento . Fu anco Filoiofo , e FiGco . 
Ariftofane non intende qui di lodare , e far grande ftima di effo , ma 
piuttollo di far arrabbiare Socrate , paragonandolo , e facendolo anco 
inferiore al medefimo nella fàpienza , Neo è però , che colini non 
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Zux.p, nJot £e v(’ t o8. pj , oó}’ fV< ?éu;. Srp. T»*Afyei< <rJ» 

a’à/ìi r'i vti‘ } tovtÌ yxp èpiìi y‘ iré^pou Tfiinv Ùtz-jtu* . 
Eaxf. Aurati StjTou , luyuAoit òì <m asioti iyv s àuro iiià^u , 
4>:ff y toÙ yxp ttv—ot un eli vttpeXÙ» Jjvt $Sl1 r. Starati \ 
Kcti' toi Xfìjv aìfìft'a; iliiv aùrìx , r coi ras S’ àroò^nù» . , 

5>» Mia TAU .kWIIm f\tC WM UIHli CTI «•/Alf . 


ifOVlWJ KVXtyÒOf, JL:V0tl, Z.Tp, T W Tfi'T^y Ù 7TXVTU ffV TjtjÙ Ì 

. f . „ — J /jiTrAiftr&ùir iiSarix tro/Acù KàvayxAr3'wa , i (pepiti su 
K«raxp//va 1 (tt»«i TXqpu; Sfifipu Si’ avxyr. p , «rat /3aftiata 
Ei’c o//i)/ac cpriVrewar , pjyvvvrxi kui' txt xyoìrn . \ 
Trp. O' $’ xvxyxx^i cv èst n't avrai J ov^ o £tù c wrr£ pipia^xt 
àùuHp. U"ki^’ y a/ a’ uiSépio; è~xnc. 51rf. muri pi e’/i/ij^É 

0‘ £fu« eux Jv , a//’ oVr’ tairs jrva< nwt Ha ri/rtiu-r * ì 


KJUX, VJXSVÌ TXi fiit/ , 7&C VlipjCAXi V QuTji pillai 0 7 I ) 

E ‘piTiTrovrat si’s «//>)/«{ rrarraytiv Jiat rp irvvj/l r^ra J 
Erp. rci/7<‘ rw j£f)j Zux.p. A 'tto tuvtìv , ’yj tri SiSói^u. 

ti a h 


E’ da offtrvare intanto , che avendo cominciato i Filofofi gii a fco. 
prire , che i tuoni , (e piogge , e le altre meteore non venivano 
dalla mano di Giove , ma da' vari combattimenti , che lì facevano 
nc’ vapori del mare , e nell’ efalazioni della terra , oe derivò j ebo > 
i Poeti non mancarono di parlarne nelle loro commedie con difprez. 
tu degli Dei , e fpecialmenee Arifiofane nella prelente commedia . 

Ytrf, J46. NEUE panatEnee . Quelle erano le pili rinomate FrRe d' Afe- 
ne , iflituite in onor di Minerva , come fi può vedere tra gli altri 
in Pottero Archeol. Grec. lib. II. cap *o , e Montfaucon t. II. p. r. 
liba IV. c. 1. Di e(Te, altre fi celebravano ogni cinque anni ,e fi chia. 
mavano le grandi ; ed altre minori , che fi celebravano ogn’ anno . 
In- tali fede traile folennitì , che fi facevano , era quella di un fon- 
tnofo facrifizio , per cui I borghi dell' Attica mandavano un bue , e 
diftribuito al popolo fi facevi un folenne convito, come nota in que- 
llo lungo lo Scoliate . Vedafi anco Lakemachero nell' Aacich. Sacr. 
de' Greci p. 4. c, a. de Feftii $. «j. 


ó 7 . 


Atto Primo. 

Anch’egli non è Dio? Socr. Chi Giove? Guardaci 
Dal dir tali follie . Giove non trovali . 

Strcpf. Che dite mai ? E chi quaggiù fa piovere ? 

Prima di tutto, ciò fatemi intendere." 

Socr. Quelle lènz’ altro ; e tei farò conolcere 
Con molti légni . Dimmi, fonia nuvole 
Vedetti piover mai? Ei lòl la pioggia, . 

Fugate quelle , a ciel lereno , e limpido 
Darebbe. Strcpf Sì alla fe . Ciò bene adattali. 

Ed io prima credea , vedendo piòvere',' 

Che Giove in un crivel pifeiafle . Ditemi 
• Chi è quel, che tuona? Ciò mi raccapriccia. 

Socr. Elleno ion , che tuonan ruotolandolì . 

Strcpf. E come, bravo in tutto? Socr. Allorché gravide, 

E ripiene d’ umor lòno , e con impeto ' ; 

' Vengoo motte , nè più fi ponno règgere 
Da Tè fofpelè in aria , è ncceflario , 

Che P una cada lòpra ¥ altra , e feoppino , ; 

E nel romperli fanno sì gran ftrepito t ■' \ . 

Strcpf. Ma chi così le forza f. non le accelera I . 

Giojve ,? rSocr. No , hìa bensì f eterèo turbine'. 

Strcpf. Il turbine ? nè ciò da me fapevafi . 

Giove non v’ è ? ma adeflo regna il turbine 
In vece lùa ? e pure ancora apprendere 
II tuon non mi facette , ed il lùo ftrepito . 

Socr. > E che non tn' intenderti ? Far le Nuvole 

■ Un tal fracaflo , dico , allorché gravide ■ < ■ . 

■ ' D’ urtiore a urtarli tèa fe flette "vengono" 

Per la lor denfilade . Strcpf. Uà mezzo tétta t nè 
.Trovate , perch’ io poi lo polla credere . 

Socr. Capir te lo farò con te medefimo . 

Nelle Panatenee quando lèi carico 

I * •' ‘ « Di 

•• 1 . V : V. • t * '•*’ A t ^ t • . » 4 i • « .* • » 4 « 

Ter/, jtj- t’ rre*eo* vp*«ihe . Qpeflo è prefo dilla feudi dì A rutti go- 
ra , fecondo lo Scoi latte : il che poi rii abbracciato da Epicuro , co. 
me fi ricava da Locreaio libi VI. addotto quivi da Spanemio , e co. 
me & può vedere pretto Meaigio nelle noto a Laerzio lib.X.fes. téu 
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H "fa Zapo ù irxyxùifvxi'ex «ptrAijj'^fi'e , «Ir* tTxpiyhyfi 
T»Jy yxqepx , uà' xAswc tfat'pv ijs aunìy ^VfxsfWfuytjrfv ; 
£rp. N»J tlv aVoAAw , xaì $~ivu mf.y ’ cu'9u; pw» Kj rtrap tarati } 
X* titTtf PpoVTlì TO fajjuìlj» TXTCtySI , )£ &IMt K-Kfxysv . 
A Vp/pUM TfÙTQV XASTT3? , KXTilT ’ ixùyii TXTXTXTTSt$ . 
X ira» %;fay ko[m 3 t) (òpsvrx xxtxtxttx; , vrrep tiyxt . 
Swxp. to'.wv y uro yxqpi3iou nvavrovi oix virropfxt . 

ToV j' ut fa rìv S‘ ovt ’ xr'pxirrovy tv, ovk eixòt ptf yx (3 povrxy . 
Txvr Xfx K) tv \Ó(iut’ <*AAj(A a» , (òpovry i £ Top^ij , òpus/at. 
Erp. A’AA’ o xtfxvvò; t6Qsv xù Qi'perxi AaptTo»' Top»' roóra 

Ki< xxratpfUya fìàÀAvv ì/ii;, rii fi favrxo T<p«pAó«. 
Totok yxp f>j (pxvspv ; ò %tvf tt/ft in riti; eVio'pxaoe . 

Iwjcp. Kcu t«3; , J pupi av , xaw npovi’v» ofav , xa»' /3f xxf <r s bpe , 
Ei“t?p /3atAAf/ rtf'c èrwpKou ; , xJ; <$if r ’ ou# aijJMv itcxp^T» , 
OóW x Afwvoptav , so Je 9’£wpo»',xai rei rpóSpxy e“tr‘ inopoot' 
A’AAÀ tjV «tir cu ye «eie |3aAAf» , i£ «■auviov ««pan xfypgdvy , 
Ka*' t«« 3pv( r« fieyxXxo , ri x«8«v j oó yàp £if JpJ< e xiapxó . 

' Srp. OJ- 


•V ’Jliymt , efii Aifp» /SixxiinAijvtl , tiS( th« 

2»' aC irofxTat . Plotone rtn dir» , /)»* Aa f*Hric»n II m*nio mì imtfmt 
» ; (t ftfft , putto di fmttitt itti t flint , pw p*rUrt etmt porto*» I Pttli 

dtir ontito etmmtUi* . Vedili di qoeftt Tote Minutio Adig. p»g. i»j|. 
Fcr/. $69. TEOR0 , E simon . Di Simnne , e di Cleonimo fi è partito di 
fnpra . Teoro fu un Poeta da Ariftofane tacciato in più commedie 
di fpergiuro , empio , adulatore , e adultero , il quale abitava io 
Corinto per cagione di attendere ad una vita diffoluta , e impura • 
Si veda Snida alla voce èivpot . 

y»rf. 97 a- in suNio . Promontorio d* Atene, che oggi dicefi Capo delle 
Colonne . Lakemarhero p. 1. e. 1. $. 9. cosi lo deferire : Prtmmt». 
ri» m Xuniuot io no Anito» terrò» moritimo , in nlnttm fpt&»*t . Di 
efTo ne fa menrione Omero fib. II. OdilT. ver. 17*. , a cui allude il 
Poeta deridendolo in qualche maniera , come olTerva quivi lo Scolia* 
Ite , e Demetrio Falcceo nel libr, deli' Elocuzione pag. ijj. ediz. 
di Firenze , 
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Di broda , e che abbia poi in Scompiglio 
Pollo il ventre turbato , ed in un lubito 
Far entro non fi lente un gran borbogfio ? 

Strepf. Si, per Apollo. Un turbamento orribile 5S« 

Bentollo mi (Iramazza , e mi gorgoglia 
D ntro il brodo , qual tuono , e lpaventevole 
Scoppia di poi . Con non molto fìrcpito , 

Un borbottio tramanda lui principio , 

Poi crelce ancor : ma quando il venir fcarico , 5JJ 

Tuona con gran fragor , come le Nuvole . 

S'ocr. . Confiderà tu dunque, fé da un piccolo •' 

Ventre ne viene un tal fracaflb in aria , 

La qual con tanta immenfitade eflendefi , 

Quanto del tuon farà il fragor terribile . * . 

Finalmente tu vedi ,. - eh’ è il med'-fimo' 

Tanto del ventresche del tuon lo (Irepito . ' 

Strepf. Ma bramerei là pere , donde il 'fulmine 

. Infocato a noi vien, che percuotendoci* . ( 

Tutti ci avvampa, e vivi abbrucia. Ditemi, $ 4$ 

Giove contro i (pergiuri non lo (caglia? f 

Sotr. " E come, o fciocco , che puzzi di rancidi V, ‘ 

Saturnali , e lunatico, (è i fu'tnini 13 •' ,l - 

Lancia contro i-f pergiuri ,.e perchè Teoro , • . — .1 

E Simon non incendere , e Cleonimo , J 70 

Qualor oltre al dover fono ancor eglino 
Spergiuri ? Pur g'i fraglia nel fuo Tempio , 

Ed in Sunio eminente Promontorio 


^ Degli Ateniefi , e n 11’ antiche quercie . 

E quelle in che 1’ offefero ? La quercia 175 

n .1 ,, ::p uò ; 

r r. ■ - 

Ver. 56I. euri 1 di rancidi saturnali , e LUNATICO . Dice il fedo Kffl- 
»«•>>’ «fu*, ini’ t . K pi vi a ptopriamente era una feda pref- 

fo de’ Greci , come 1 Saturnali predo i Latini, fecondo lo Scoliade. 

La voce / 3 >aateiXi|v*« , ftufuU , Immtìe» , deriva da BUxet , che in Ita- > 
gua Frigia lignifica Pax, come nota quivi idoneamente lo Scoliade (i 
c osXnvr tane , quali abbia mangiato molto pane , e da viffuto mol. ; 
ti (lime lune. Alludendo a quello luogo Plutarco lib. I. delle Vice de’ 
filoiofi (cade; flXarur «jrdv , è Svit ri* mi(m v Kf-’t lmvri 

«iirif. 
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Irp. Con ciò’ ùràp ev Myftv (pa.ivu.rt yap ièp 7 3 ijlj‘ j ntpat/Mf 
la'x/j. O "rav tU av-.a; a»fp-.t /jctréiòfib-^eii kxt unte. j-3$ , 
r • E'VdaflfV fcvra; ugr. f *051* <pui-'3-« . nif-rub’ vx ’ àjc'.yxvn 
P'i5£*i séi/r*; e£« < ps'ftTM trofia; d( , èia rtjv tomo tv,tx , 

TVo tov pei fiòco xuì ri)i pi ifnvit , «©toc fuvròy naranaiuv . 
Erf. N»? i 5 < > oux àrtyvùc ì xatiov tovti bori SiatrictTiy , 

. „ ì 1 "ttuv yxsifx rfi troyy evinti xir’ co* ùjiiXs'tra t, 

ri o cip £\pu<T?zT y ut jì d taranti j&rz irfoc aur u ^ 

Tei ’fihzìy.ói fj-cv Tpoxvrttofft y narinaugev ri xpótruTcv . 
Zukp. il' rife puyiXvi; .trapia; éxi^upt "rat «x&parrs xap‘ tjinint , 
fi'; eCòaipcuv tv à'vpvxtjii to'ì eAAtjcv yenfrei , 

* Ei’ « T 19, , x«/ fd Tttf&trufov'e.esir 

E’v rii W H ^«pfic » > puìra fizòi^av , 

MtjK f/yw *^9« Aro» ,:/**!« y’ ,àf '^iv t Toupet i • 

Ci' vcv r àréfct , , xaw' T'WfM'fltf'/o)» ^ xat rwv *AA«x «xvifraw. 
K ai fit^Tiepo» toÓto- vcfii^en , òVfp'eóèoc Sebhv ctvèpct , 
Nixàv a-farrw» ; >aeì fiouteliiv , xq/it V# yì&rrtj ToXeditvv . 
2 .rp. AAA Éxfxfx ye v^o#)? ^dotrWcxaiVoy ri fKfifiyps , 

Erri peiJu lAijp) xoJ. 'rpAnfii co. ycunfòi y xcù Qo/nfifàTtòe/TViu , 

1 • > 1 Sii r .’ii r A'jJi- 

**rf. 403. ivi/atf fi)f«( , Secondo litri. 

t ' : * < . r,i'; ’ ;1 . 1:1 .. ;■ 

t>f.' ■•'(.-•ti i "•f.'icr. - ' f'i.mP ni 1-àt 

- ' t 1 . ^ :ì 'i •■> m : •'■■ 1 :i 

luogo nelle note al Timone di Luciano t. 1. pag. io*j. , così Rarleo 
ibid. pag. 71. Q'icfte erano felle , che fi facevano dagli Aceniffi in 
onore di Giove Meilichio , cioè propini© , e fi celebravarto fuori di • 
città verlo la (ine del mefe A nthefterione , o fi* Gennaro . 1 * effe fi 
facevano conviti (blenni y invitandoli i parenti . Oltfe. * quelli vi 
era una pubblica fiera , io cui fi efpoweva in vendita ogni forra di 
aerei , còme fi vede più fon»' ve*, te*.", ove Strepfiade rammenta 
al figliuòlo di avergli compravo in detra oceafione un carructio. Ve- 
dali Poeterò Archeol, Creo, lib, U. c. *•, , c Likcmacbero Anciclt. 

SKò p. 4..C. t. $. Ila ■ . * ( vi ..-.- .. a 
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Atto'Primo. 

Può dìrfi fpergiurar ? Strip/. Noi fo ; ma fembrami 
Ch' abbia il voflro parlar del verifimile . 

Ma che dunque può effer quello fulmine ? 

Oliando il' vento, inalzandoli , alfe Nuvole 
< Giunge, in quelle chiudendoli , le gonfia , 

D' una vefcica in guila , e dal grand’ impeto , 

. Ch‘ entro vi fa , Jquarcia, la nube , c portafi 
Fuor per la preflion condenfo , e accendcfi 
Con gran forza , e flridor da fe medefimo < .'' v * , 
Strepp Inesperto , alla Te', ‘che un icafo limile > ’’ 

Si dii' una volta -a nife nelle Diade. .1 <•«,; \\» ; 

Arroftia pe’ parenti un ventre , e incauto A 

Non m’ avvidi d’ aprirlo ; onde gonfiatofi , 

Scoppiò tutto in, un tratto , e letamandomi 
Gli occhi t ancor mi bruciò tutta la faccia!,' 

O tu , che mitri Hi fjipienza un fervido .* 


7* 


,■) ì 
' ,1 


580 




Stcr. 


>. \ /. 


S9& 


• Nóbii defiré i .appo 1 di noi 'cercaodola t ^ i ji;.T 

Quanto farai tra gli Aten'dì, e ’i popolo x’j. 

De’ Greci fortunato., s’ hai .memoria, , ’ •. 

Se fei fiffb , applicato u e del travaglio . ’ #• 

Non curante , giammai non Mancandoti 
O a Ilare in piedi_, o a camminar , fe il gelido 
Rigo# l'offri* dct> verno, fi.deiiderini ,i . , 

Non pranzar, fe t’ aftenghi il vin dal bevére, • J P 
Di’ Ginnafi , da ciance , e piacer frivoli ; 

E fe t’ avvilerai effere il meglio , 

Come dee far 1’ uomo prudente vincere 
Oprando , confultando, e ancor combattere 
Colmarmi 1 della lingua incontraftabiii .• ■ 

Per uom , che fìa di differenza , e d’animo 
Indurato al travaglio , capacillimo 
Di cacciarli dagli occhi il lònno e pafeerfi 
Di Santoreggia , io v’ afficuro , un fimile , 

Come fon io , non troverete : gli omeri < 

. ’ ' ' ' Vo. 

’ • ' . . . » :» 

Trt. jl 6 NBU.e m A sie . Voce formiti di hit , e a -»t« , mthflU , e non 
«rv« , come ofierva TaoaqniUo Fabro contro lo Scoliate in quello , 

luo- 


Ì9 5 


j . 

:a ■ 


Strepf. 
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A* flètei tctffSv iWxflt tqutuv iiri%ateuveiv irafixptu* * ¥ * 
%uy.f. A"AA‘ à'r< àjr’ où wp«« 6fòv aùSivcty rr^* aicep fas?« t 
TÒ X“ M T6UT ‘ 5 *< T *’' «P* A«c > ^ Tijv yhÙTTOu , rp/« raxirt . 
£rp, Ou£’ a» hxXtxjl&V àrey* i; to^c «AAc« , «iiT m> dxavrùv , 
qJ^’ a» 6iVa<jtt’> et^’ ou rreétraifi , oil^’ *ti 8«V A/(3«vwrci'. 
Xofé Asys wv y,u< v ìi y ti <ni Spufiev 6appv* y ut co* urv%Wen • 
Hpufc ti/mw , *«<' 8 «i/put£«v , 1$ {ìjtmv tcl-iòt et rat . 

%rp, n T Sé (ricavai , Jeapt» mw y* ò/*£» , tcot« tccvo ftocpò» , 
jJ* e AAijiwv elvaé pt« Xtysi* èttari* qaiiowa ap«ro» 

Xop. A’AA’ f<r« «< roùro Trap’ tyw» . «Vre roteerò* y arò rat Sì 
EV tw 8 t jptw ywfMtc jxtyótett a!Seì( vnuifu tMiovoì jn j 
?rp. Mij fio< te'yeiv yvujut t pifyaAac ai yàf roùruv enStif/w > 

' " a’aA* òV* inauri <rrft^oSim<rou , *eti rcùs yjnsas Siotea&Cv . 
Xcp. T eól-et roi'w* y'yu* ipu/pac • «o yàp fieyàtei* exi6u/jteì< . 

A‘AA« esaurir xapóSot Sappi» toTc »if«T£poic xpoxóteieiv . 
Srp. Apaerw roì'6 * òpi’v w^foVas . « yàp àvctytut f« xié^ei , 

A<« Toòt I’ttow reo? Mirrar! oh , 19 re» y«f«» > ò V /*’ f t£ t pn^f» • 

Xrpe- 


Vedafi Cudwort io Sift. inceli, e. j. $. 17- P- *' 7 - »'*• •. f Gr ?* itt » 
il quale nel lib. I. de vene. Rei. Chrift. §. 16. riporta più opinioni 
degli antichi intorno al Caos . Aggiugne il Poeta la Lingua , che 
era come un Nume principale de Sofiìti , 1 quali erano da Socrate 
aborriti . Leggali Platone nel Protagora , e nell Eutidtmo . Si pub 
intender Nume anco de’ Rettorici , che eran quelli , che anngavano 

frr/.V 15. se DA ME SE n‘ incont*msf.»o «.TU. Crederà la Teologia Pa- 
gana, che gli Dei alle volte fi prefentaflero agli uomini , e .conver- 
laflero con efli , conforme infiniti efempi ne riporta Omero , de qua- 
li ne fpiega l’origine Angelo Maria Ricci nelle Differt. Omench. 
C. IL <fiff io. Infaufta però , e temuta era la loro prefenxa , «d in- 
contro . Omero Iliad. lib. XX. ver. iji. 

XaXlTflf Sì Stai’ gjo.'vte&ai tvapytit . 

Si» mettili gli Dti ft /«* ptltp . _ . . . 

E Luciano nel Filopatrid. fa dire a un amico , che trovi Critu pa - 
lido , e fpaventato: S *«/ rivi &i«v «vv^r««t; «*£"/. /»r«.irar# 
am am,Uht Ditti* quello luogo il Poeta fa parlare StrepGade con d eri- 
fiooe , volendo anche qui dipinger Socrate come depredatore degli Dei. 


4*5 


41 ° 


435 


A t t> o,\ P fi f m o., ; jj 73 

Vofentier curverò, quando vi piaccia, 610 

Come iuol far fouo il martel l’ incudine . 

J#cr. Dunque tu da qui ayaqti debbi credere , , 

Non eflcrvi altro Diò, che tjuei che credonli\ ; '■**■• * 

Da noi : e quelli tre : li Caos , le Nuvole » . / • - 

, . La Lingua. Strcpf. da me, le n’ incontralTero <<15 

Altri , non fiaterò certo , nè vittima 
In facrifìzio offrirò lor nè minimo ‘ . 

Libamento , e neppur d’ iòcenfò un atomo. > 1 

Cor» Dunque di’ con franchezza , che defideri * * 1 

Noi ti facciam , che non avrai contraria > , 6 zo 


. , La fortuna , onorandoci , ammirandoci ^ 

E ricercando d’ elfer uom di fpiriro . , , 

Strepf. Dive, e Signore mie , dunque vi fupplico 
D’ una piccola cofa Sol deriderò 

D’ oltrepaffare a cento leghe , e vincere dzj 

'Nell’arte del parlar' tutta la Grecia . < ' f- 

L'or» Tu I* otterrai , nè alcun farà tra ’l popolo 
D’ Atene a te fimil, che polfa vincere. 

Patrocinando in avvenir gran caufe . • . *.» 1 

Strepf. Le gran caufe non dite, non defidero 1 » ' . <3* 

jQueflo , ma di fronvolger la giuftizia , 11 
. E de’ miei creditori ulcir dall* unghie . 

Coro Avrai dunque il tuo intento, che difficili 
Colè non brami . Lieto , e di buon animo 
Sta’ pur, da’ fervi miei guidar lafciandoti. 

Strrpf. Tutto quello farò di voi fidandomi , 

Perchè grande il bi fogno mi necclfita 
.1 Pe’ comparii , cavalli , e ’l matrimonio,,; 

• Ch’ affatto mi ha mandato in precipizio . 

Le Niro. K Strepf. 

Ttrf. «>«. n. c Act , la lingua . II Poeta per derider maggiormente So. 
crate fa apparire come lue Deità , oltre alle Nuvole , anche il Caoi, 

* la Lingua . Il Caos era uno de’ principi' della 'Teogonia orfica , e 
favolosi , del quale Anllofane parla negli Uceelli per derilione de’ 1 
Teologi antichi , e fpezialmente di Efiodo , che nella Teogonia! 
ter. né. così dice : 1 

H*toi jaìv rfùr nja x a>!t X' ,lr ’ « 

Ctrte tho il Coti ftt primo t tgni ufo , 
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, n Zrp$l/ià}>f{ «!•.!. . : . ; ■' ) 

N l’N ci!'» %f ¥ir$v» àreypùì è'n fi jj terra t . 

'I cvti riy *jwv rv fi aórma’; .*•:'• 

riapra) rurr.-.r , tsoj» , JlvJ/flt' > 

A^uìT» , p.yoJv , tunctR Séfitv'y t 
’E'oTSf t« jjpe» àizp.ut'.Vfizi . 

Tote e&)f,<i tu( t ttvui io& , ft 

G f arùi , * vyXwrrM , rvApujpòs , rnjs , '■ -'■ ■ 

BJiAwfJ? , 4/Jt^cJt' avyieoMiinfi t 

hùftr/iTij; , TipiTpiftiia 9nùr , 

Kùf(òit , x/sóraÀ jv , xóu^tf , rpui j, 

frr/, 441» Kffxìv Jx/ptlv , fecondo il Codice Vaticano . ili puv , lccofl- 
do Scaligero , «iexa'vr t Jipuv , fecondo Bcntleio . 
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«qW /corti'*" , «ri feortitimo pur •*•//• , purcH U me* pollo no» ai. 
iia a tcrm nnro in un otto , r#«v# ?•*«* ri' *>»"■• «"«• 

*(/; 650 frastaglia l EGCi . Non potendoG nella noflra lingua tra fporta- 
re alcuni termini afati qui dii Poeta, G è cercato adattargli alle voci 
tofeane più equivalenti. Kvp£« propriamente era una Ipecie di ta. 
vola , dove erano fcrftte le leggi fecondo fo Scoliate in quello luo- 
go , e al ver. 1)54. degli Uccelli, il quale riporta inoltre l'opinione 
di Apcllodoro ,che rifenfee efler coli detta qpalfivoglia foru di tavola 
di pietra, dove fi. incidevano le leggi , e gli editti pubblici , e fu coll 
denominata per dovere (lare cfpofta io alto aro w* xjpxTaU 
«tue , e non «vaCafaut , come avverte Kutero full' autotitl di Sui- 
da in KvpCw» . Vedali intanto Spantrmio in quello Inogo , Langbenio 
in not. 31. fopra Icmgino fe». 4. I « tetterò Arche©!. Grec. lib. I. 
cap a*. Della voce f t */lo t Unt fivedail Varchi ripottato nella Cotica. 
TOrf. 650. voi RE VECCHIA . In lingua Siciliana nivjJ ot , voce qmvi ufata 
dal Poeta lignifica Volpo , come fcrive lo Scoliate di Teocrito ver. ij. 
Idill. 5.» e fi prende per uomo afiuto , e ingannatore , come anco 
negli Uccelli ver. 419. e io Omero lliad. lib. I. , dove Achille chia- 
ma Agamennone xtp SaAfc^pov, v mi pimi mortimi pmoditum . Cosi in San 
Luca 1 j. 1». Crifio chiamò volpe Erode : éàto vulfi dii $ e finalmen- 
te Dante nell' inferno cani. 17* 

L‘ cporo mio 
Non furo» ì omino , m» oli volpo . 

terra fui cu* , vedi il Varchi nell' Eresiano . 
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R ftccian pur di me ciò , che lor vogliono t 
Terrò quello mio corpo efpofto ad effere 
Percoflo , a fame , a icte , al freddo rigido , 
Allo fquallor , lino la pelle a perdere , 
Purché tutti Icanfar poffa ’t miei debiti . 
Preffo le genti poi fembrerò d’ effere 
Ardirò , linguacciuto , temerario , • » ù 

Proluntuolò , petulante , appiccica 
Bugie, di chiacchiere inventore , callido 
Sminuzzator di frottole giuridiche , 

Fragaglia leggi , Volpe vecchia , Crotalo , 

K s 




it 

t f 


» ,.c ) 

Put- 
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éj* 


Tir/, <41. ad e scie EEicoiio. Era coAume quali comune de’ Filofofi , e 
de* Solidi battere gli (colati , e far loro foffrire vari tormenti procac- 
' ciando loro con qu*Ai mezzi la virtù . Luciano nel Nìgrioo : Oi 
Taùr>|V Seavoiv a'firnt uVtXa>/ 3 avo» , 5 * iroXXoTt mvuynaK , i, yi- 
voi* rtìt vitti t/vrl-yxiv rar.tyvfivfievri. jvTo yiv ol iroXXoi *»- 
Xtuo*r«r , aXXoi òv na^iylvru , oi it xapiiftpoj il, eiSitpa ro 1 / vVi. 
palliar avrà» aarafvovnt . G in 4 it»viii tjjfrr fiuti» affanti C i/enitii 
itili vitti , f» ivw&Kivint i limai • fifintrt métti muffita , $ fati, 
ih» , tetainiiiii la fértt , thè fi Ufj/tft in/itmi , fu e munii 

«Itti eia II frnfli ,ì ftì frinii fitti firnffnt fir fiati! fitti U fu ltrfi.il ■ 
iti tiri tir fi , Vedali fu quefto propofito ciò, che nota Tiberid Emfte* 
rulio in detto luogo di Luciano rem. I. p1g.67.edtz. d’ Amllerd. 174). 

I Ir/. 64 }. UNO LA mie A eeideie . Cori interpreta lo ScdhrAede parole 
del Poeta Jetòv Jlptiv, che propriamenre fignificioe .arre» enti*, 
ri , o iMurinn 1 qual modo di dire , lecondo Eralmo in rhiU a. 
cent. 4- prò*, it. , e Minuzio negli Adajji , Che 1 ’ ha. Copiato, 
pag. 1 jt. i preio da* Sacrifici di Bacco t 0 da quelli , che percofli gli 
otri fanno uno Arepito ioutile. Un lèntiroqnto limile a. quello di 
Strepfude , ma con fine retto, riporta Platone nell’ Eutidrmo di Cte- 
fippo Fitofpfo: Kal è Knieiirxet . «yù pii» ti, «vlrèt , w Xux/aTtl , 
\ Tot fiét dui xaft^u» tlftavrèr reni ?ivoit , fféhwTai iifuv , 

In ftikyov 5 *ù» Js ‘puffi» , «7 poi è ìepsì p>) u’t affxpr rtXt utà«i , 
ì»«t\ ¥ 4 tu M-iptfvtt , a‘XX’ ».’< a'ptTij* . E ftgx'un / 1 Cttfi.-ft - h fi , « 

ì” : infili, fm «ffiniiinii ti inJtfiMm* mtiéfim «ili ttffki , t /• mi 


\ 

. t 

1 * 

1 

I 


l 

)• 

V 


Digitìzed by Google* 


7 6 


N • E ♦ E A A I 


Mar&Aij; vf‘V’ v > yAs»i» ÒA*Zùv it 

Ke'vtpw , v 4 ''' -■' 

, ùfyttXtoi , iiarKXoiy^; . 

Tour «" /« rìycvnv xxuvrùvret , 

Af«W» «r.-jp'ii; a , r* " ' 

K ei’/3-«iAo»rw , itj r»fK A^>} - 

*J>\ A» M» ,. a! B «,.Ìì . 

T.7« <Pp<.vtic;m$ 'jafxhivT a* . 
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Xwcpnj; , Zrpe^idfyt , XopSt • 
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H”u« f*fV vci-s^i ruìe 
Ovx. ttroXn-» , «A A* tTotyfM , /«$< «e 
T Aura fix'ù’ Txp‘ t’/Atf , - .t 

r \ ,fiì ,\nV| 


‘KA/oe tùfmfùiui ' ? ‘ : “ *• 1 ••>*' 

-’ui o - j'c. . : ' ■! • i 

Ev (iforoiriy <?f«. - 
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Ere. • T» TfiVofMM ! 
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Tf , ww èi rìyov étàeìv f ' 1 

i Jr. \ t kfi'i 'i , ’n •.««!* n- * 

,n payiMTu XMVT lypcupcti ó- x r . • - M 

i ITsAAiJ» raAavrwv , * « 1 v - y 

• a |/a <r>! Ptwy^' . . ; . t . .. , > 
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Atto P r 


i m o. 

labile 


. -Putta fcodata , di due facce , 

Millantatore, pungolo malvagio. 

Maliiiofo , bisbetico , falfario : 

Se mi taccian così quei , cha m’incontrano, 
Faccian pur come a loro è più gradevole , 

E le vogliono , a tai Rettor , per Cerere , 
Mettano in dodo le mie proprie vilcere . 


4jo 


N 


iJW. 

Strepf. 

Secr. 




S CÉNA S ESTÀ. 

Sacrate , Strepfiade , Care . < ; . 

Ulla teme coftqi , na certo un animo ,v .. . 

Virile , e pronto . Afroita ; Qr debbi intendere , ' \ " 
Che ciò da me imparando avrai tra gli uòmini 
Somma gloria , ed onor . SìrepJ. Qual -farà 1’ utile f 
Sempre meco vivrai uom felicilfimo . . t t . 

E quando mai, quello vedrò fuccedere.l ; • . '. ■< 

Poiché della tua. cafa molti all’ ufcio ' > , 

Sempre ftaranno intorno per difeorrere ’ 

Teco t bramofi ancora di ricevere 
Pareri in Voce e‘ in Carta, degni d'effèrc' ^ 

Pagati con rigor, com’è il tuo genio * f* 


v.vr . . 

n Or 

: l l 
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Ver. <j<. a tai «erro* Cioè.qtielli della fcuola di Socrate , che il Ppe. 
ta chiama QporTI<;xi , Contemplativi , Mttafftc i , t qiuTi dò/evìn® 
eflet rrtae ftri , e rettori di ScrepfiaJe . Frifctmo ha tradotto Magi, 
ftro’ , e fecondo quello fi è fpiegato . Ateneo cita quello luogo di 
Arillofane lib. Ili. c. «a. net fine, dote riporta anco un verfo di Cra- 
tino , in cui fi fa menzione della voce x r fl** , colla quale i Greci 
chiamano gl' inteftini : 

n't Mvrdt h , V òt è rfir xspì>i* rè pai » — 

Qnant' tra gretti! , ( tra tomo otto ttntot 

BtamJdl» 4 ronfino .. t . a , •• 1 ' 

Onde fcrilfe Areteo de’ morbi acuti lib. II. e. 6. ìrrìpièo 

tV tento, ir . Copti» ì votatolo iogf tattfiiai . Ufa quell* voce il Poeta an. 
*« nelle Ranocchie ver. j*i. 

t .. t u ... i 
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Xof. A*AA* iy% r ipei tjV Tpesfirnp ", t< rep fifWs}, irpoSiSùnutt , 

Kxi Siam rìv »wj> ctùrjù , jwm* t$s yvwjiifc xtotsi(Ì . 

X«xp. A*y f W xcltutÌ poi av ròv <r»;rtr Tfór.v , 

IV «vreV filJw» , àVne «V , M^avàs 
H"Sq V» rjuroi; xpJc « juurasc Tperpcpu . 48» 

Xrp. T< li ; pò/ iiavijù xpàt tu* &£» j 

Xwxp. Oux . «AAà (i;a%ex <nu xvSétàui fiuterai , 

E/’ //»jf«wx9t t/ . . Xr/u. Am t.Óttv , >4 tjx Jì 4 • 

Ei* (ifvy* o<pf 'Aerai' jxoT, fiiriifiw ' riva . 

E’òv <T òpeiku » ffxjirPuQS in^KTftvv xóvu • 48) 

Tu'xp. E'Vf èira xoi teye.v tv r»j fifa» ; 

Erp. Atyeiv (Uv ovk (W , àro^iptì' v S‘ evi» 

Xoixp. nù« avv Swa-ti fui vóóvt/v ’ Irp. A ’/x/Aer xoAmc . ~ 

X«xp. A"ye itx «tw« , or» « irfo(Só*u'juu fu<pòv 

rie fi tvv fiiTtvfuv , ft&fiw SpctfTÒau . , 499 

Trp. Ti' Ja/ ; KwtfSSv tv* rapi av amircfutt j 
X*>xp. A*V8f«T« ópux6>f> cÙTcft xal fìàffixpot . 

ùtSoixà <r' , w rptofiuTx j fjj tA ; y«x J/*r . 

i"5« ri Spot %v tis re tvtt$ . Xr/. T virrtfiM • 

/ p Xuxeir fTia-yùv ikiyt * , ixiyutf ripetuti . . , j 49 5 

EiY ooÓjc «x«f£ SiaXiTtiv , S'iKÙ&fxai . 

Tvxp. I % vuv , x*rft'6«r ècif/àrtov . Xrp. HV/xrpca ri ; 

Xwcf. Cox* «cAAÀ ‘yvftvuìi imi vai vopu^STM . ' 


! f! 


eriviiin *e" Curri miltrri , come itcwii lo Scoliifle • Il Porff mette 
in ridicolo quelli Fllofr fi , i quali nel ricevere flì frolirì , (oppone , 
clie fi (ervjrn dt quella ftctfe lertrooDie olite nelfc foleooiii piu »* 
ere «Ugli Atcoicfi . J ’ , ' - 
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Atto Primo.' 

Cero. Orsù comincia ad iftruire il vecchio 

In ciò che tu iniegnar gli vuoi , confiderà , 679 

E tenta , s’ è capace , e ripromettere 
In che ti puoi del tuo talento , e Ipirrto . 

Secr. Su predo dimmi pria , di qual carattere , 

Di quale umor tu fii , acciò porgendoti 

Podi dipoi le mie novelle macchine 67 j 

In te volger. Strepf. Che? In guifa di muraglia 

Ni vorrcdc aflalcar > Socr. No : ma defidcro 

Interrogarti un poco per conòfcere , 

Se Itai bene a memoria . Strepf. A maraviglia . 

E quella 1' ho in due modi . Se rifcuoterc ÌÌ9 

Debbo talor da alcuno , fc fcliciflìma , 

Ma le debbo pagar , diventa peflima . 

Socr. Ma non hai per natura la facondia ? 

ftrepf. La facondia non già , bensì la fraude . 

Socr. Come ha dunque , che tu podi apprendere? C 48} 

Strepf. Quello non vi dia pena , Socr. Or bene . Subito 
Ch’ io porgerotti delle cofe eteree 
Qualche dottrina , prontamente rubala . 

Strepf. Che ? all’ ufanza de’ cani dovrò pafeermi 

Della dottrina? Socr. Un uomo rozzo, e barbaro 4p o 
E' cofluì . Temo , o vecchio , che tu meriti y . , 

D’ efler battuto . Ma veggiam , fie dandoti 1 

Alcun delle frullate , che farebbefi 

Da te . Strepf. Frullato fon . Prima foffrendole 

Cheto per poco a un teflimonio in faccia , 4 jj 

Dipoi per poco ancor avanti a’ Giudici , 

Lo citerei . Socr. Su via cavarti 1’ abita . 

Strepf. Che male ho fatto T Socr. Nulla . Ma comandano 

Le Leggi entrar quà nudi . Strepf. Entrar non voglio 

I fur- 

Ih/. 675. rotelle macchine '. Socrate fi ferve di quello termine metifo. 
ricamente ; ina Strrpfude come uomo orofloUno I' intende per ìUro. 
menti militari , de' quali fanno ufo i faldati per dare I' adatto alle 
città . 

Ter/, tf 7 , cavati l' auto , Ciò era folito falli da quelli , che G conia. 

era- 
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ìrp. AM (pu'faro iv eywy ’ettrtfXflfieu . f 

Xàx?. Kxrx^cv , 't/ fyfsi'f ‘ Irp. EiVf <^tj w> ' poi toM 1 
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fm»rriti , e non facevano più bocca da ridere . Crsi Suida alta voce 
m( Tpopwv/u ptpavTturat ,e Manuzio negli Adag. pag 457. ton 
Erafmo chil. 1. cent. 7. prov. 77. Si veda ciò , che di eno (crivono 
Antonio Van-Oale degli Oracoli tJifl'ert. 1. c. I. , Momfaucoo antiq. 
«pi. t. II. p- 1. iib. IV. cap. 10. Pottero Archeol. Crec. lìb. IL 
c. 10. , Lakemachero nell' ancicb. facr. p. ). c. 7. §. 1. , e altri . 

Tir/. 71 ). va' rei cionco. Efleodo vuota di Atrori la leena rimaneva fe- 
condo il coflume della Commedia antica il Coro foto , il quale per lo 
piò collava di ventiquattro perfone.come fcrive Polluce lib. IV. c. 1 j. 
e lo Scoliafle al ver. j86. de’ Cavalieri, e 19}. degli Uccelli. Quello 
foleva cantare piò. cole eoo divede modulazioni , e far diverti movi- 
menti. Generalmente le parti di effe erano fei .dette da’ Greci Com* 
matiOn, ParabaG, Ode, e Strofe, Antode , e Antiflrofe, Epirrrma, 
Antepirrema. Si veda di quelle Cib, che fcrivono Antonio Minturno 
nella Poet. Tofc. lib. II. , Celare Scaligero Poet. lib. I. c. 9. , Voflìo 
in Inftit. Poet. lib. II. c 6. , e ad. , ed I Tacco Ca fa ubono al ver. «95. 
de" Cavalieri , il quale ha qoafi copiato quello , che riporta quivi lo 
Scoliafle. La prelente parte adunque del Coro è detta Commation , 
cioè piccola lezione , o fpartimento , nella quale fi parlava prrlopiù 
•gli Atrori , e (penalmente, in quella , in cui G accompagna con fe- . 
lice annuncio la partenza loro . .... . . 
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Atto Primo. 

I furti ad indagar . Socr. Quai ciance ? Spogliati . 700 

Strepf Ditemi adeflo : fc farò fol lecito , 

Studiofo , e diligente nell’ apprendere ; 

A qual farò fintile de’ difcepoli ? 

Socr. Tu certo non farai punto diflimile 

Dal naturai di Cherefonte . Strepf. Ahi mifero! 705 

Diverrò mezzo morto . Socr. Zitto ; legnimi 
Per meco fare un non fo che , orsù sbrigati . 

Strepf. Datemi prima in mano una focaccia 

Impattata col miei . Aimè , che il tremito 

Mi viene dal timor, e entrando fembrami 710 

D'entrar colà nell’antro di Trofonio. 

Socr. Cammina . A che ti fermi intorno all’ ufcio ? 

spartimento. 

Coro. Va’ pur , va’ giolido : 

Che il Cielo profperi 

le Nuv. L Pel ‘ 

VtrJ. 700. 1 man ad indaca* . L' interprete fatino reale ha tradotto *1» 
intrtditr , ut auftram alnfuitl i menrre lignifica furtum qua», 

ro , imvtftìf , non auftra ahquid . Era legge pertanto in Atene , che 
quelli , a' quali era flato rubato , potevano andare nelle cafe altrui 
in cerca del furto , quando fofpettavano , che ivi il ladro I' avelie 
nafcoflo . Prima però dovevano predar foienne giuramento d’ andar- 
vi folamente per tal effetto . In fecondo luogo per noo dare occafio- 
ne a qualche ribalderia , dovevano gl' inveftigatori del furto entrare 
in quella cafa nudi , al che allude quivi il Poeta , alfine di non ap- 
porre a qualcuno un fallo furto con nasconderlo tra le vedi . Di 
quella legge vedali Platone lib. XII. delle leggi . 

Vtrf. 70*. dna focaccia . Graziofa , ma piccante è la timorofa richieda 
di Strepfiade , mentre paragona Socrate a Trofonio , la fua cafa alla 
fpelonca del medelimo , fabbricala in Lebadia Cartello di Beozia , co- 
me accenna lo Scoliade , e i fuoi difcepoli , a’ ferpenti , a' quali da 
chiunque confultar voleva I’ Oracolo fi gettava una Schiacciata impa- 
nata col miele per non edere cffefo , Simile appunto a quella , che 
mettevano in bocca a' morti per liberargli dalla rabbia del Cerbero. 
Quelli ,che andavano a confutare l'Oracolo di Trofonio ,me(fo già in 
ridicolo da Luciano nel Dialogo de' Morti tra Meoippo , Anifioco , 
c Trofonio , ulcivano dalla lu» fpelonca languidi , malinconici , • 

finir- 
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E vtv%.x ycvur aw* 

GfUTU y OTI TpitfKM 
E’« rij; ijA iiuat y 

NivTtpoit n)* (pinne «uri 515 

n poiyjuuri xjwti'Z tsu , 

Ka/ colisa) iirumiù » 


napàficuri; Xcpw ■. 


fi’ 6cu,ifvo« 7 Karepù jrpós y ù pài t/f v^tfue 
'làXvjbq , iq riy Òiouvtov y rie fKip'tpxvTa /*£ > 
OùVw viy.yTXiu! tyuyt KM v <To<pU , 

fi's qyui^ifvac f/ww beceri; S^idt t 

K cu rauript trcp'jtru.r t yuv tu» cyuv KwauSiù» • 
n^Jr.w *ÌìIù.t‘ à-j xytvj-' ù/xà; , 9 rrapéryj /101 
E"pycv Tteffiv . eir ùeeyùfouv vt dvjpù» pcpnxù» 
H'tdjSé/ì tu* «V . r«ùr’ cù» ùpùv ps-'^pipLM. 
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V rf. 7i). rcsposTO recedei . Allude il Porta alla prima lua Commedia 
delle Nuvole , che è perduta , nella quale fu dichiarato inferiore a 
Cratino, e ad Amiplìa : del che fi lamenta ance nelle Vefpe , la aua- 
le fu polla io teatro poco avanti la prefrnte , che veniva ad cllere 
1‘ anno dopo alia prima , dicendo nei veri. 1039. ripudi* <« rarpd)»- 
Tt , nell' anno paflato voi mi tradi/lo , cioè quando mtflì tu feto* lo primo 
Nuvolo , come nota lo Scolialle, e come fi è accennato nella pretazio- 
ne. I Poeti tanto comici, che tragici erano Coliti nelle Fede di Mac- 
co contendere il premio pelle loro opere, ed erano eletti a tal effet- 
to cinque giudici , i quali perlopiù regolandoli dall* applaulo degli 
fpettatori , dichiaravano qual folle la migliore , {limandoli feliciflimi 
quei Poeti , che ottenevano tutti i cinque voti favorevoli ; come il 
Poeta medefìmo negli Uccelli ver. *«5- ,ove lo Scolialle : Upivov 0! 
xpiTott rtt’f xufuixtft. O/ Sì X«p/ 3 olvovri« ras a t'iti tvSaifadvB* . J 
Giudici giudicavano do' Comici , e quei , ri» avevano riportalo tutti ‘ cinque 
veti, fi {limavano fortunati. Vedafi intorno a ciò la differì, di Schwaf» 
zio de CcrtaiDin. vetcr, Poet. , atq. Orator. 
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Atto Primo. 

Pel fuo coraggio 
Quell’ uom , che carico 
Dagli anni trovali 
Forra , qual giovane , 

Per volger 1 ’ animo 
Al fuo negozio , 

E per accrelcerfi 
Sapere , e gloria 


\ 

» 


83 



710 

t 


PASSAGGIO DEL CORO. 


. Spettatori , per Bacco , che da piccolo 

M’ educò , con franchezza , cd alla libera 

Il ver dirò. Così potefs’ io vincere, 725 

Ed effere da voi creduto faggio , 

Come fon certo , che voi liete providi 

Conofcitori , e quella fapientiffinsa * ' 

Giudicherete tra le mie Commedie : 

Voi fol credei tra’ primi dovefl’ effere 73» 

A gullarne , giacché fudor collavami \ 

Indegnamente poi a gente llolida 
Pofpollo recedei ; Però querelomi 
Con voi , che fiete ben accorti critici , 

Per cui quella compofi , e volontario, 73 5 

La Che 

Tir/. 7*?. SPETTATORI , PER BACCO , CHE DA PICCOLO M' EDUCO* . Il Coro 
pad» ideilo alla Parabafi , o fia palleggio , nel quale era (olito rivol- 
gerli agli fpettatori , e parlare a quelli o contro qualche cittadino , 
o contro gli altri Poeti , oppure ael di lui autore , e intorno a fuoi 
(ludi , conforme fa di prefeote . Una tal parte di Coro faceva l iuef- 
fa figura , che fa il prologo della Commedia moderna , e perlopiù ta- 
ceva fi dopo la prima azione . Sul principio di quella confcfla il Poeta 
per bocca del Coro effere egli alunno di Bacco , e ciò per efler le 
Commedie confacrate ad elio , come nota lo Scoliafte al ver. «06. 
delle Ranocchie . In progredo poi parla non foto agli fpettatori , ma 
anco a'Giudici, che in confronto di altri Poeti fuoi competitori giu- 
dicar doveano di quello Dramma , llimato da effo traile lue opere, la- 
pientiffimo eo^vrtiT 1 tyvr r«àv fpwv xwppìiuv » come fi è accenna- 
to nella prefazione . 

V"f. 7 3 3. 
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'Tali nxpóit , ùv olive*,’ ìyù raCr' tTpceypXTluópijv , 

A AA coj tèe vpwy to$ i xcvy irpoòoiTot nt èt^iovo . 
Z’ZÓtov yàp évSdj' ór' àvSpùs , oli ijiò kx>' xlyeiv , 
X’« cruPftx iy té « xarctTyy wy «p /V ^KiVTXTtjv , 

Kctyw Tap&voi yxp é'r qy , >cot;« t|i?y ttcj poi tìkì'v , 
E£*5)jjms , !r«i{ <J «Ttfa ri; Xxfloò? ayfi Afra , 

T'f*£i« 5 t ^£rffv^atr£ yfyyai'&j; , xaara/JfuVare . 

Ex TtUroo poi Tttp’ tlptT y j/y«;/.>j; ÉV3 - ’ opxia , 

Nuy «ìv , qteKrpav kxt’ ejtf/y»jy , JT ij Kupuh'x 
Z^roòtr >jA9cy , »;y crai/ ’mTjyif beuryJi ov'tu trogoli *. 
r yw7£T«< T'àp , ^vrip "Jjj TzSeì.poS- ròv ^>óc;pvypv . 

O'i d£ ovpfwv tr ( (£l‘ 3-£/ , cr/.fij/a'r£r’ , yjrtc orpòtrx fttv 
Ouity ijA^t px^upsyyi (Txutikv naie ipévov , 

Ept/9pày t £ «xptu , xa^ò , raf« Twìi'oif cV 5 ytAw; v 

Cui* 
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done apparir per madre altri , che furono i fopraddetti , alludendo 
infieme al collume di raccogliere da terra il parto , quando li voleva 
riconofcere , ed allevare . 

F f r/. 7 47* quasi seconda Ei ettra . Allude alla tragedia d‘ Efchilo inti- 
tolata Coefori , nella quale al ver. 1.57. 5’ introduce Elettra , che nel 
fepolcro di Agamennone fuo Padre trova, alcuni capelli ( foliti fpar- 
gerfi fopra le tombe, come in Spanemio fopra Callimac. Inn. 4. ]ver. 
* 97 - 1 e Poeterò Archcoi. Grec. lib. IV. c. 5. ) i quali confiderai ri- 
conofce efTer parte di quelli del (uo fratello Orellc, che veniva a foc- 
correrla . Paragonando adunque il Poeta quella fua commedia ad. 
Elettra , e quella degli Epulooi a Orefte , viene a dire , che ftcco- 
rne Elettra venne in cognizione di fuo fratello da’ capelli ritrovati 
nella tomba del padre Agamennone, cosi la prefente commedia del- 
le Nuvole riconofcerà i luoi amici antichi , fe ella feorgerà qualche 
legno di approvazione dato un tempo fa al fuo fratello , cioè alla 
commedia degli Epuloni . 
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Atto Primo. 

Che vi ricufi mai non fia poflìbile . 

Poiché quando a pedone di finiflimo 
Gurto qui prefentai il Cado , e il Difcolo , 
Che 1’ ai'coltaro attente , ed efponendoli 
Da me tacito il parto , giacché lecito 
Non m’ era darlo fuori eflfendo vergine , 

Vi fu qual’ altra madre , che allevandolo 
Nutrillo , e torto generofi accoltolo 
' In fèno 1’ irtruifte ancor folleciti . 

Perciò ver me vi fcorgo retti Giudici . * 
Ora dunque fen vien quella Commedia 
Quali léconda Elettra , di benevoli 
Spettator , quando porta , andando in traccia 
E fi conofcerà , fe dell’amabile 
Orefle luo fratello il crin può feorgere . 
Quella quanto fia favia , voi medefimi 
Potete elaminar . Non vien con abiti 
Stravaganti , e lafcivi per far ridere 
I femplici fanciulli , non per mettere 


740 
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Vtrf, 738. il casto , e 11 Discolo . Intende della prima Commedia , che 
compofe , intitolata Aairolfic , gli Epuloni , nella quale fi introduce- 
vano due giovani , uno cado , e modello ,e 1’ altro difcolo , e intem- 
perante . Quella fu rapprefentata il primo anno della SS. Olimpiade 
lotto l’Arconte Dietimo . Secondo lo Srolialle fu molto applaudita, 
e quantunque giudicata non folle la migliore , ottenne però il fecon- 
do luogo. Quella è perduta ,e fidamente fe ne riportano alcuni ver- 
fi io vari luoghi da Ateneo , e fe ne trova un frammento in Galeno 1 
nella prefazione del Lexicon Ippocrat. , ove dilputà della voce yXìr. • 
to.. Vedali Calaubono in Ateneo lib. III. c. 33.' ’*! 

Vtrf. 740. esponendosi da me tacito il parto . Tocca la legge d Ate- 
ne , che proibiva a‘ Poeti comporre, e far rapprefentate le loro Com- 
medie » prima che averterò terminata 1’ età di trenta , o come altri 
dicono, di quaranta anni . Onde Arillofane non effendoli potuto con- 
tenere di comporle , le avea fatte paffare , come accenna Io Seolia- 
fle , folto nome di Callillrato , e di Cleonide , o come corregge Ku. 
Acro , Filonide , e tra quelle vi era la fopraddetta degli Epuloni . 
Efpone tutto quello graziofamente colla metafora d* una fanciulla , 
la quale cerca nafeondere il frutto dell* errore , in cui cadde , face*. 

" ' - do. ’ 
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Oùò’ tOMif/s rii (paXuKfaò; , oùSÌ Mpfatf cfxy.va’ev , 
OvSe TfHrfìvT/fi ò te'yuv rimi ri) ficot-nif/'x 
Turni rlv rupóvr , ù<ptm'%uv rcvvifà tnu^ijutru » 

OvT éiinj^e SiSat tyaut’ , oùi’ ìoù ìoù (òsp y ■ 

A’M oót*i xai roti triti ruftvwr tA/Autisv , 

K *yù f lèv roicvrot «vtjp uv vroojnjt , eù KOfiù , 

OuJ' ìijj-às fari ‘paruri/ , JiT< kxI rpìt rxur ti’tuyuv . 
a’m’ fi/iì i'de'«« f ì<r<pi(w , topiXofixi , 

OùiJ'y ÓÀAtjAatiavy òfiticti , m(' ruteni fyàt , 

oV 

Krr/. 547. u’epipuy , eept^opimi , Seconda il Codice Vaticano. 



tacoli , ove fcrive : O Iftttnit mnìim mimbrt dìJInjKint Jt/uluvit Orti. 

MI libidini/ ftbulam . 

Ttrf 7 57 - n vecchio non s’ inteodbce . Scrive Io Scoliate , che ciò 
ordinariamente facevano Eupolide , ed Etmippo nelle loro comme- 
die . Soggiugne appretto , che Arillofane ha fatto nelle fue opere 
tatto quello , che egli taccia , e rimprovera negli altri , mentre ha 
impiegato gli abiti (Monelli , e bizzarri nella Lifìflrata , ha derifo i 
calvi nella Pace ; introdotto danze lafcive nelle Vefpe , il vecchio 
fanatico col baftone negli Uccelli , e le haccole in quella delle Nu- 
vole . Aona Dacier difende in quello luogo il Poeta con dire , che 
ei ciò faceva folamente nelle fue opere .quando il fogeetto lo richie- 
deva , e non a tutto palio , e fuori del dovere , conforme erano fo- 
liti fare gii altri Poeti Tuoi rivali . 
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Atto Primo. 

In ridicolo i calvi , nè con liberi 
Vergogno!! tripudi. In quella il vecchio 
Non s' introduce , che cantando reciti 
Veri! , e col Tuo ballon batta fanatico 
Chi gli fi para avanti » e in guila limile 
Tenga lungi da le lcherzi maledici . 

Non vien precipitola colle fiaccole , 

Nè grida , oimè , oimè ; ma in le , e nell’ unica 
Bellezza lol de’ verlì iuoi confidali . 

Io dunque , che Poeta tal mi giudico , 

Non vado altero , nè mi pavoneggio . ” 

Nè d‘ ingannarvi cerco , le medeLime 
Colè due , o tre volte , introducendovi 
In leena ; ma bensì Tempre preferitovi 
Nuovi {oggetti tra di ior dillimili , 

Tutti da me inventati , e tutti nobili ; 
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Ter/. 7 J J. NON PER METTERE IN RIDICOLO I CALVI, TaCCÌt Eupolide.che 
nelle fue commedie poneva in ridicolo i calvi : intanto il Poeta rile- 
va la propria calvizie , la quale ei medefimo concerta in più lunghi , 
non rifparmiandola io quello a fé Delio , e fpecialmentc poco lotta 
nella voce equivoca aofiù , notata dallo SColiade , che lignifica Pavé- 
, e iwr malti capelli , 1 Ava. im tedine . La qual cala i latitici 
fon (oliti fare per aver piò libertà di mordere gli altri > come ofler- 
va fu quello propofìto Codiano oeila Pace ver. 767. deve nell' ideilo 
tempo riporta , che 1' elTer calvo denotava non lolo eder povero , e 
miierabile , ma anco dolio » e ridicola. Il medefimo fuccede.va pref» 
fo gli Ebrei , conforme abbiamo dalla Sreràa di Eiifeo derilo da' fan- 
ciulli in quelle parole afetnde calve del lib. IV.de' Rè cap. 1. 

Ter[. 756. con liberi vergognosi trieudi . Dice il tetto 1 Hm falci la 
Ctrdaee , e ciò per dimodrare 1 ’ onedà di queda commedia . Tre fp«* 
cie di falrazione teatrale riporta Luciano de Saltat. , lo Scnliadc in 
quedo luogo , e Montfaucon »■ 111 . p. ». lib. IV. c. 1. EV/uhti* pro- 
pria della tragedia ; Eìkuwic alata nelle rappreientanze latiricbe j 
KvpSai; propria delle rapprelentaziooi comiche > ed era queda aliai 
vergognola , e ofeena , e praticata tanto dagli uomini, che dalle don. 
ne . Una tal danza pretende Errico Va ledo Delle annotazioni di Fi- 
lippo Maulfaco (opra Arpocrar. pag. toc. , che la falcadero nudi ap- 
poggiando il fuo ièotimento all’ autorità di Libanio nell’orazione de' 
Saltatori pag. 497. A quella allude San Oprianonel libro degli Spet- 
ta. 
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0"( plyirrov avrà xAea.v’ ’tircud eY rqv yacrripz y 
Kowtfr’ dravQii y t Ttwvàyar* y cròni y.ufiévu> . 

O vroi $’ , ùx «Taf icctpéSwKiv Aaj 3ijt» ùiréf(ìjto; , 

Tcùrcv Jei Aa/oy , xaAfrftàr cucì , tuù r»)V jwjr/f« , 

• E^tsAìj /a tV to'» fj.tzpiy.zv rptin^ov -rapi t/xurev , 
E’xrrftvJ/ai rcù? tyAjrépsw iVx<« y.axo'c xax«« > 
UpoffSe'c avrà ypzvv fj.sùutmv , t«o KcpSuza oovskz , 
H tì » (ppòviftos to&zì wSTCì'vty , tfv ri xijrac qs&iiv , 
Ei’6’ tffztriroi aùfac tctoi'ukiv (le Ùt//>0oAav , 

A' , A/o<r’ ijit j t<6t« èpslìwa -tv de diré pfioAov , 

T& 
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le per le lue frodi ', e inganni ditenuto riero , trovi) modo di farli 
Generale degli Atenieli , ma dopo fini male . Vedali Rollino Iflor. 
ant. t. III. lib. Vili. c. i. $. 4- > e ciò , che riporta Pottero Archcoi. 
Grec. lib. t. c. j. 

r#r/. 7I7. EcfOLiDe . Poeta comico Atenirfe , che fiori nell' *7. Olimp. 
Di elfo , il quale parimente meffe in feena Socrate fecondo Luciano- 
nei Pefcatore , non abbiamo , che frammenti riportati da Ateneo , 
Polluce, Suida , ed altri . Vedali intanto Fabrizio Bibl. Grec. lib. li. 
c. *». Il Poeta in quello luogo li lamenta di collui per aver fato cre- 
dere di aver compolto la commedia de' Cavalieri , la quale avea cer- 
cato di trareltire nella fua commedia intitolata Marte» , di cui ne fa 
menzione anco Eliano nella Var. IH. lib. XII. c. jo. , con agglugner- 
vi il perfonaggio d' una vecchia ubriaca , e lafciva . Lo Scnlialte no- 
ta , che Eupolide non avea comporto detta Commedia de' Cavalieri, 
tna bensì aiutato il Poeta a farla , dicendo di fe medrfimo in uu 
frammento : tu'* hm'at onnicoiw* lì fuXatxpì . Stl ctmferrt i Ca- 
vallari b» mimata il talva . 

Var/. 79?. fumico . Quelli parimente fu Poeta comico, contemporaneo di 
Arirtofane , da cui n' i fatta menzione io più luoghi delle Ranoc- 
chie , e nelle Sacrificanti a Cerere . Quivi il medefimo lo deride per 
avere in una commedia intitolata IparbaU , come giudica lo Scoliafie, 
introdotto una vecchia limile a quella di Eupolide , e in ultimo la 
faceva divorare da una balena , imitando per quanto fi può credere il 
fatto di Andromeda proprio più della tragedia ; e fe ciò fece Arifto- 
fane nelle fopraddette Sacrificanti a Cerere ver. 101*. , fu per mag- 
giormente deridere Euripide , il quale avea comporto una firail tra- 
gedia col titolo di Andromeda , 
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AttoPrimo. 8g 

Io pur , che diedi un giorno al formidabile 

Cleon calci nel ventre , ma nell’ ultimo 

D’ iniultarlo celiai , giacer vedendolo 

Oppreflo . Eppur colloro da che Iperbola 

Motivo un di lor diede , lo maltrattano 775 

Sempre , e con elfo ancor la miferabile 

Sua madre . Mil'e prima in fcena liupolide 

Un’ Opera da lui chiamata Marica , 

Ove de’ Cavalieri la Commedia 

Da me involata maicherando in abito 7!» 

Affai peggior , vi aggiunfe certa vecchia 
Dilonefta , ubriaca , che con (concio 
Tripudio va fallando, c tal, qual Frinic» 

Introdotta 1 ’ avea che da terribile _ 

Balena divorar la fe . Pochillimo ’ 785 

Tempo dopo una nuova contro Iperbolo 

Le Nuv. M Ne 

tnf. 7 al formidabue cleon . Allude alla commedia de’ Cavalieri 
rappreleotata p.ia due anni prima contro Cleooe, il quale nato da un 
cuoiaio arrivo ad edere Prefidente d' Atene . Era un uomo fuperbo , 
arrogante , furiofo , ed avaro • Lo Scolialtò fcrive , che ei mori ef- 
fendi) Arconte Alceo ; il chefu l'anno terzo dell’ 89. Olimpiade , 
cioè l’ anoo dopo , che fu rappreleotata quella commedia . Onde ftip- 
pouendi'lo il Poeta già morto a'vr<8 i zdpuvw ^ £ < 5 a credere' , clic folte 
dal medefimo aggiunto di poi quello pezzo di Coro fecondo Samuel 
Petit li b. I. Milcell. c. 8. , quantunque dopo non folle più rapprefen- 
tata. Che in fatti Clcone non forte più vivo fi deduce anco dalla Ma- 
rica commedia di Eupolide , della quale fi fa qui menzione , in cui 
fi parla del[a di lui morte . Anna Daci'er dice , che la di lui morte 
avvenne diciottn meli dopo , che fu rapprefentata . quella commedia 
delle feconde Nuvole . Vedali ciò , che nota (opra quello luogo Pal- 
merio riportato quivi da Kuflcro . 

Terf. 7 3 a. iperbolo . Non foto dal nollro Poeta in più luoghi di quella , 

e Ji altre lue commedie vien quelli fariricamcote sferzato , ma con- — 
tro di elfo molti Poeti comici , come da quello luogo già fi deduce , 
compofero più commedie . Onde Cicerone nel Bruto cap. 16. fcrives 
Homo j. imillìmtit Athtminfii H-'PtrMi , mimi irnprditattm inerti Mtut- 
r*m CemerJime notmrum . A riferir dello Stolialle al ver. 6S0. della 
Pace fu codili figlio di Cremide , e profefsò 1 ' arte di ottonaio . Sua- - 
madre paflav* per venditrice di pane. Vien figurato da Piurarco neh- 
la vita di Alcibiade un uomo facioorofo , vile , e slacciato ,.il qua- 
le 
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Tà; t ikovì ri» tyyjysxv tzì epù; fmfMvpivoi . 
O'aru t'jv nuroin yt>à , roT; iuoìt pi) yx:psru . 
H"V $’ tpot m! Titff.v epsit tùppxiw,T j tvpfpxc.v 
E'i tx; v'pxt reti éripxt tvQpovflv £.khjsti . 
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Sì’ ì<ì r.otì . 


T 'ipipsàlVTX l-lìv bsùv 
Z>jva Tv-anov , fv ycpcv 
ìlfùrx fJ.iyuv Kix,/>jtn tu , 

1 rf v ft rpaM • 

Nj;» rc/picev , j ij; te y.xi «A - 
Mufà; hxè.x^xy ; uypi v poy^ìvrijv , 

Kar p : ya/ ùiufis» qitT:(ov tuts - 
T* aìyìpx <r spili txtiv (ìiù^fippivx txìtuv » 

T oW STTCVWpXV , OC VTSp - 

AapT poli ù/.t1<t>v xxrsysi , 

rfc rréSov ^ psyxt év 6eoì< , 

EV q-/ ts Setipvi % 

• ”. * „ , , *’ . £ •' * • 

E'rr 'pp-.ìax . 

* £ * * ‘ . li i 

fì v fùP'Jtxtci ùsxrxì , $ eàfo T5» vjùv Tp-^sysrs . 

H’J« uiptì/zt yàp i Ippa f upSfcopsji} iyxvjtov.' 

'-'■■■ :! riAiì 
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quillo Fabro nel compend. delle Vie. de' Poeti Greci . Lo ScoluQe 
crede , che Annotane accenni quivi la commedia di elio intitolata 
A pToxuXiitt , cioè £« fornai* , o Venditrici di pano , del che Caiau- 
bono Copra Ateneo lib. 111. c. 

Ver. 7 *o. l' imagini deile mie anguille . Intende della commedia de’ 
Cavalieri , nella quale ai ver. Soo. parla delle anguille , dove adomi- 
fclia Clccnc al Pelcatorc delle modelline , 
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Ne fece Ermippo ; cd or contro il medefim* , 

Tutti quelli Poeti fi rivolgono , 

Imitando però Tempre 1 ’ imagini 

Delle mie Anguille . Dunque chi fa plaufo , 7?» 

E fi diverte , c ride alle lor opere , 

Non fi diverta nelle mie . Se genio 
Ditnoftrate , e diletto in ciò, ch’io lludio 
D inventar per piacervi , fapientilfimi 

In avvenir potrò farvi conolcere , 70J 

ODE , E STROFE. 

Di Giove onnipotente , 

Gran Re , e fignor , che i Dei 
Dalla magion celefle 
Soto col iuo poter regge , e governa » 

L' alto favor per quello coro invoco : 

E del gran Dio , che lcuote 
Fin dal più cupo centro 
Della terra le vilcere col forte 
Suo tridente , e fconvolge 
Le (alle onde marine : 

E P etere puriflimo , fecondo 
Padre noftro , e degli uomini vitale 
Nutrimento , e loftegno 
Invoco, e il Dio, che regola 
Con (ìabil moto eterno 
I veloci dellrieri , e con lucente 
Raggio illuflra , e colora la terrena 
Mole dell’ univerfo , 

Grande tra i Dei , e Nume tra i mortali . 

* i . « 

E P I R R E M A. 

O faggi fpettatori , attenti l’animo.. . 815 1 

Al nollro dir vi piaccia adeflo volgere : 

M l - Poi- 

Vtrf. 7 * 7 * Et mippo . Poeta Comico Ateriefe, il quale viveva a’trmpi del- I 

la Poetcda Afpafia , contro della quale lcriile , come riferiice Tuia. 

qui l- 
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UXÙttx yxp (tiùv xtuutuv ùpe\iv<rxif r> }» m'/ir 
A xipóvuv v.uTv iióvxii cv Ù'j-t’ iì’jSì ririvìtre , 

Ai' nvet T- 'pì'uy 1 ìpx; . fa yxp q ri ; 

M>lSsvì | 1M , TùV >j' pifOVTÙ;ltV , ij t]/£xx£ojiuy » 

Efra r-v S&iTsw èyjipìv fivpraìt'^vjv xxpXxyjvx 
U my t)ps.'V3 , £ epur-r/ì* j ri; o£f0< <rt'v^^sjutsv , 
K«tsiou^.v Stivi . (Ìpsur-ì b eppxyy Sì ùc;p urti • 

H' (T.Xwì i $ t^éXrrt tx; òSsvi . o j’ ijAia« 

*T »Jv fipwsAAfi ci ( ÌoojtÌv evj’wi O’uvsXxvfxt , 

OÙ <px*:‘V (ipxrxiv i jy.ni , e; ^pxntytjo-ei xAfuw , 

A ’/A’ ó’av; cI'XcTjS twtsv . <pxrì yùp $vt(2jvX!xv 
7 iiìc ri) tÓXu rrpsreivxiy txvtx pitv tu tsÙ; (tesili 
A'Vr’ ^ ù/W~* (’^XjJMpTiìT y erri ts ficXrisy rpì xiiv , 

n'f 
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Arconte Stratocle , nel primo anno della fpedizione di Cleono , un 
«ditte della Luna . Ma Spanemio appoggiato full autorità di Dnd- 
■wello vuole che il Poeta non intenda di Lr qui menzione d‘ eclitte , 
poiché la prima fpedizione di Cleone riefd felicemente ; ma alluda 
alla fpedizione di Tracia fatta due anni dopo fotto I - Arconte Ami* 
ria , la quale ebbe un dito infelice ; e perciò dal medefimo fi cre- 
de, che quivi fi accenni fol tanto qualche magico incantamento, per 
mezzo di cui giudicavano , che la Luna fi olcuratte , e lafciatte il 
fuo corfo : ficcome accadefle anco qualche improvvida ofcurità , o di- 
fetto folare avvenuto forfè nell’ elezione di Cleone al Generalato . 

Tir/. 8}6. i pessimi consigli han SEDE . Riporta lo Scoliatte in quello 
luogo l'origine di quello detto . Avendo Nettunno ( dice egli ) ma- 
la inclinazione concro la. Città d' Atene per effer rimatto foverchiato 
da Palladé, andava ifpirando cattivi configli ne’ di lei cittadini : al- 
1* oppotto Pallade li faceva riefeire tutti in bene. Onde ne nacque il 
proverbio , che Atene era pii! fortunata , che faggia j in conferma 
di ciò efclamò Eupolide riportato da Ateneo lib. X. c. 6. 
w irvAit , TcXit 

tic tiìrux 1 !* « pSAAov , if iaA<5« ppsvif . 

Cittì , Cittì , dth c»m§ più ftliet , 

Che prudente tu /ti . ' ‘ 

Si veda anco Snida alla voce A’Jnvafav Ìvff/3«A/* , 
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Poiché da voi offefe con ingiuria 
Tutto il nortro fveliam giuflo rammarico . 

Noi più di tutti i Dei guardiani benefiche 

La città voftra , eppur tra quei fiam 1 ’ uniche 820 

A non rifcuoter libamenti , e vittime , 

Benché di conlervarvi fiam follecite . 

Se ciecamente di marciar s’ accingono 

Le vollre truppe , allor tornando in pioggia 

Scendiamo . É in fatti quando dell’ elército 825 

Per condottier quel Paflagon viliflimo 

Di pelli conciatore , ed implacabile 

Nemico degli Dei vi piacque eleggere , 

Tutte increlpammo per orror le ciglia. 

Cadde il tuon con fragor mirto col folgore , 830 

Fermò la Luna il corlo , e a fe traendone 
Il Sole i raggi fuoi , non volea iplendcre , 

Se Cleone per duce dell’ efercito 

Scelto averte , ma pur vi piacque eleggerlo . 

Ond’ è , che poi comunemente dicefi , . 835 

Che i pelfimi configli han fede , e regnano 
Dentro quella cittade , c che propizi 
I numi il male oprar in ben rivoltano. ; .'1 

Per- 

Ytrf. E AFLAC.ON VILISSIMO , ni FELLI CONCIATORE . Effeodo pafiatO il 

Coro a quella parte detta F.pirrema , cioè Aggiunta , di nuovo fi ri- 
volgeva agli fpettatori per parlare o contro qualche cittadino , come 
fuccede prefentemente sferzando Cleone , o pure in biadano de’ co-' 
fiumi depravati della città ; e lo fteflo accadeva nell’ Antepirrema 
Il Poeta chiama qui Cleone BupuoSiiJ/ifV per effer nato da un cuoiaio , 
ciò che gli rinfaccia anco ne’ Cavalieri nominandolo BupSixitrav , 
BvipffjjrtiiXiiv , Bvpe>tt ofovra . Gli dà il titolo di Paflagone , quali 
barbaro , non perchè folle di Partagonia , come crede Io Scoliafte al 
ver. 751. della Pace , ma dalla voce , fellevarfi etn ifjegno , 

alludendo alla voce fua rauca , e Amile al romore de’ flutti , come 
meglio fcrive altro Scoliafie al ver. a. de’ Cavalieri , e al ver. i «. 
delle Vefpe . In quello pezzo di Coro fi fuppone Cleone vivo , e fe- 
condo lo Scoliafie ciò ò fiato tolto dalle prime Nuvole ràpprefencate 
dopo e fiere fiato egli inviato a Pilo in qualità di Generale . 

Ter/. S]t. fermo la luna il corso . Lo Scoliafie fuppone accadefie in 
Atene nel mefe d’ Agofto del qmreo anno dell’ 81 , Olitnp. fotto l* 

Ar- 
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n'« Sf xai' tcÙto £uvo iVf» > pctìiu't S.SdEcis.iV , 

H’V x/é(,vct ròv tdf&v Su' [uv eAaVrfj x*i , 

Ei t t« (pifj.vmre tcvtcu rw |tl>.<jj ròv uùyjvx , 
Au&ti fi t dpycìitìt CjjLÌv , j/'ti xdìvfjdfTtTf , 

EV( tj (SéXricy rà xpiyfJX t£ toA.£* ^vvoitìtxi • 


? 9 ° 


AVroi-)*} xa<' • 

A ’fiQt poi «Jts ^0“^’ «wt£ 595 

A>)Aif , xt/vS/ati' e^MX > 

T*v{/ixf/>«er« rtrpxv , 

HV t<ptfou fj.dx.cttp x triy 

Xfl'fl’tX £ J££K 0 ?XbV • fV w 

Kj'p' « Auiwv fieydXui ffffiovTtv . 6 00 

H ’V txtydptot Hptrf pc* 0£3« > 

AiyiS’ot tjyioyoi , ToXiwyoi d'ìdvx » 

Uxp- 

Ttrf. j$v «v»i« , à'er’ «;X ai ® v » "fM v ut* xa|>ip«f tito . Secondo 
Beotleio . 


tieamente collocato dagli Scrittori in Lidia, e non nell’ Ionia, ni* >.v* 
)/ac ToxaXailv li Erteci . Si veda Kullcro , e Spanemio fu quello 
luogo . Achille Tazio lib. VII. , & leq fcrive , che nel tempio di 
Diana Efcfia , e nel bofeo a quello vicino non avevaoo 1 ingrello le 
non le fanciulle . t 

Ttrf. *5*. tciDARMATA . Il tedo dice : Ai>i"So« »i»i'ox®« > thè [tutti le [tu. 
Me . Egide chiamavafi lo feudo di Minerva , in mezzo del quale era 
il tefchio di Modula col crine di ferpenti , come fi può vedere prefio 
Montfaueon àntiq. expl. t. T. p. 1. lib ili, c. 11. Scuotendo quello la 
Dea , allorché andava contro i nemici , metteva in elfi uno Ipaven- 
ro terribile . Aggingne il Poeta etohii-yi , t.uflcde MelU Cittì , con- 
forme negli Uccelli ver. Sa*, , e ciò per efler la citrà di Atene con- 
facrata a Minerva inlieme con tutto il territorio deli’ Attica. Vedali 
feizio ant, Omer, lib. 1 . c. a. §• a. 
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V’ infegnerem . Noi dunque un modo facile , 

Perchè ne profittiate : le quel perfido 84# 

AflTalfin di Cleone , ingorda folaga , 

Prendendo firozzerete , e allora al prillino 
Suo fiato torneran le cofe , e in utile 
1 voftri primi falli , ed in vantaggio 

Cedere gli vedrem della repubblica . 845 


ANTODE , E ANTISTROFE- 


Grande Apollo , che in Deio 
Avelli , e vita , e cuna 5 
Ove lull’ alto monte 

Di Cinto il tuo gran Nume ognuno adora , 

Vieni propizio, e a’ no fi ri voti arridi; 850 

E tu triforme Dea , 

A cui divote alzaro 

In EfeJo le genti aureo recinto , < 

O ve t’ adora , e f gue 

Di V rgini di Lidia un folto duolo : 853 

E tu Minerva abitatrice , e Dea 
Tutelare , e foftegno 
D’ Atene , Egidarraàta : 

, ; . . * . . : . ' Tu i -1 


I ’trf. $46. crandz Afono . La preghiera , chela il Cono ad Apollo nel- 
la pre lente Antode continua quella facta al Sole nell' Ode , effondo 
jì nell uno, che nell' altro canto invocati per il medelimo Nume , 
e confiderai» I’ ifleffo , come accenna lo Scoliafle in quello luogo , e 
come dal Poeta nel Pluto ver. Si. , nej*li Uccèlli ver. 717. , e altro- 
ve vien dinominato dicendolo poi(iot A irvWav , il che anco da altri 
Scrittori G trova ufàto nella mcdefim» maniera che Diana , e Luna , 
conforme lo fa vedere Uezio nella dilTerc^.t.l.differt edit. Firen. 17 }S. 
Il Poeta intanto chiama qui Apollo óiv«? imitando facetamente i di- 
tirambici detti fecondo lo Scolulle A'npià »»nrj( , per efler (oliti co- 
minciare io firnil guifa le loro compoiizioni , e fpecialmente Terpan- 
dro . Onde «ypiavaxr ffav lignificava 1 * iftefio , che Tfaei/ziafirt*# , 


txtrdtri . 

Verf. «55. di vergisi Di lidia . Chiama qui il Poeta le fanciulle d’ Efef* 
Vergini di Lidia , perchè, come accenna lo Scoliafle, veniva Efefo aa- 

ti- 
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Tlafumtu 6 ’ 0 ; KaTt%otv 

TlfTfXV , ffùv rrìvy-uis <rehaysì , 
Bxxyjus Se/tpiiriv ijiTptTxv , 

Ku S.óivrot 


A’mn'pftyMi . 


éc< 


H'vi'x J*Vp ÌpofjJMT$XI TXfSfKSVZTlJ.sQx , 

H' irtX'/jVYi avvTVXcvg- tjj.iv (Ttsttte ppilxxt , 

rifarà ptfv yx ‘t s ‘ y wjmkWi tutì tois fj. /jutycn , dro 

E/ ras ùvtjui'vetv epcurxe . Scivi yàp irerov r )évxi , 

n tpfActùr ijJMt xtxvtx; , LV ÀÓycii , «/A’ ìuòxvùi , 

FI fàr« peV reò pujwc «t ìàS‘ còti, é'/arrov , ij 
fì'Wf x«<’ Af'yfW arxtrxi ì%tóvrcti fWf f « ; , 

Mi) rpi'jj Tee? l*J’ , értih i <pà« «Aipa/ije x«Asy , <tj 

A"AA«t’ fu <5fàv (pijs'tv , ùfiàc imo* ayf ( y T « tìpìpm 
Ou’Jev efflw; , «AA* «Va Tf 19 x*ra xvijiìoiiv . 

Sl"rr’ ivuteìv <p>jjiv uvrif roù( 6jou« cxixtcts , 

H'wV «v vJ/fua'Swi àeiTtrtv , xxti'uxiv o?xaSi , 

T?i ibpTtjs piti rvyovTi; y x«r« Asyav ràv 1) ;ju(u» . dio 

K«6’ j otxv 6uf<> j/g ^-ff^Asùre xal Sixci^in . 

rioA- 


1 


| 

( 


fcri»e Platone nel lib. VII. delle leggi . Si può credere, come accen- 
na quivi Spanemio , che una tal negligenza derivaffe dal periodo po- 
co fa ritrovato da Metone , mediante il quale avelie tentato il Magi- 
Prato , che a ciò prefedeva , regolare fecondo il medelimo le fedo 
fiabili , e già filiate , onde folle nato per quello qualche confuftone : 
o pure , come giudica piò verifimile detto Spanemio , ciò procede- 
va , che effondo gli Ateniefi troppo $iAo‘3/xoj , anftrfi ad attendere 
alle liti , e alle giudicature , conferme rinfaccia loro il Poeta anr he 
poco fotto , non riguardavano più i giorni feriati , nò quelli delimi- 
ti a’ folenni Sacrifixi , 
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Tu Bacca ancor ,„che reggi 8 do 

Del' Parnafo la rupe, ed ebriof# 

Colle faceile accele 

Di Delfo alle Baccanti . . f , r 

Siedi Signore intorno,' • . 

Vieni proprizio , e a’ noftri voti arridi, 865 

* ■ ■■ 1 

ant etirrem a. ' '• - • 


AHor che a venir qua ci preparavamo , 
Fattati incontro a noi la Luna , impofeci 
Prima in l'uo nome iàlutare il Popolo 
D' Atene , e i lor confederaci , e in ultimo 
DtflTeci edere irata per 1’ ingiurie , 

Che riceve da voi , qualor benefica 
Coll’ opre , e non co’ detti a voi dimodrafi , 
In ogni mele prima è di jgrand' utile ; 
Mentre piu non dovete in faci fpendere t 
Ond’ t , che tutti al lor ragazzo dicono 
La fera, allor quand’ elcono , chiariflima 
Splende la Lum -, avverti di non prendere. 
Altra facella ; e dice , che molriflimi > 

Altri beni vi reca v e voi lena’ ordihe ''V 
Scorrer lafciate i giorni , e fenza regola 
L’ un 1* altro confondendo ; la minacciano 
Tutti gli Dei , qualora; in ciel ritornano 
Del convito delufi , e privi vedonfi 
Delle lor facre Felle giuda il computo 
De' giorni : E pur da voi , allor cne debbefi 
Sacrificar la Vittima , fi mettono 
Alla tortura i delinquenti , e rendefi 
Ragion nel tribunale di giudizia ; 

Le Nm>. N 


*7« 


*7S 


««• 


885 


Quan» 


Ter /. Ili, l’ un l' altro contundendo . 11 lamento , che fa il Coro in 
quello Antepirrema m prò della Luna ha origine dalla negligenza de- 
gli Ateniefi , i quali non celebravano i loro Sacri6zi , eie loro fede 
ne' giorni determinati dalle leggi , c preferite! dagli Oracoli , come 

feri. 


. 4 
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IToAAauMc wùv àyàrruv rùv èeùv ùrrct^ixv , 

H Va’ «y TSiSùfiiv ij ray , >j' ra'y o-«|iT*j^aya« . 

STty^tS’ ùfitii -, «u ysA«r’ , etti' «y Aat^ciy t5Wp/3aÀx 
Tt)T«{ tefOfunUJL M» , xareiV òp^/uSy r;y fotày 
Ta'y <zt<pct*o» d&yptfy . f*«ÀAoy yi/> ourài; urercu , tfij 
K«t* «Àtjrtjv <w «yen ^pif rw |3/au t#s MfXf'pac * 
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Quando poi viene il tempo , in cui fi celebra 
11 digiun da noi Dee , e ancor di Mennone , 

Ovver di Sarpedon la morte piangefi , 89# 

Allor da voi ridepdo , fi conucraoo 
Vittime , e libamenti : e quello è 1 ’ unico 
Motivo , che in quell’ anno alla gran carica , 

Di Ragicmier de’ Sacrifizi Iperbolo ' 

Eletto, la corona a lui ritoH'emo , -• 1 • ‘ Sa.5 

Perch’ egli impari , t dalla Luna regoli r :• 

I giorni della vita con più metodo . ..r 

N 2 

f ine deir Atto primo . 


Tir/ *90. di mennone, ©wfe Di iarpedon . Ettendo quelli figliuoli dì 
Giove , e morti nella guerra di Troia furono dagli Dei talmente ono- 
rati per ordine del loro genitore , che in cialcun anno quel gioroo , 
nel quale avvenne la loro morte , erano obbligati pattarlo in lutto , 

« in digiuno . Vedafi di cottoro il Boccaccio Geneal. lib, VI, cap. 11. 
e lib. XI. cap. j*. . - 

Ynf. I9*. aaoiONiEa oe’ aacaimt . Ann* Dacìer , come avverte in que- 
llo luogo Rutterò , ha ingegnofamente illuftrato quetto patto , Due 
volte i anno , di Primavera cioè , e di Autunno , e piè fpetto anco- 
ra , fecondo gli affari pubblici fi teneva in Termopile , e talora in 
Delfo un’ afsemblea generale degli Stati della Grecia , detta degli 
Amphittioni , della amie vedafi tra gli altri la difsertazione di M. Va- 
lois nelle Memor. dell Accadem. delle Ifcriz. ecc. tota. IV. e VII. 

1 Depacati , ebe da ciafcuna città eran mandati a quella afsemblea , 
eran detti rTuAzyapai , Ortrcri mlìt Ptrrt , e TtfepntVevts , o iTpo- 
piavrS: , Rtptnitrì it Secrìfiti, giacché in elsa fi regolavano anche gii 
attiri appartenenti alle cofe facre , e fpecialmente a farfi render con- 
to delle fpefe, che fi facevano nel Tempio d' Apollo in Delfo - L' to- 
no adunque, che fu recitata quella commedia era fiato eletto Iperbo- 
lo io quello impiego , e faccette , che un vento impetaofo gli Colie 
al fuo ritorno la corona di capo , che era folito portarli : onde appro- 
fittandoli il Poeta di tale avvenimento fa dire graziofamenee alle N«- 
vole, come hanno fatto quello fmacco a Iperbolo mediante la fua po- 
co buona condotta , non avendo procurato di rimediare a' difordini , 
che feguivano in Atene a motivo dell' irregolarità , e confufione d«' 
meli . 
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ZwKfdnt; , STpaJ/fóiìti . 


M A’ ritv caarm v , \m ri yóoi , f ik rov aépst > 
Oux tifa clìrwi «vip ctypoiKov ovSt'va , 

Oyj ZTOpOV , Oli)* CKCuìf oùò ' tTlAqr/XSVX , 

O’ eri« m.aAu(ivpy.un‘ cIttx puKfd par bdvair y 
Taur eriAtÀyj^ai rpiv /x«9.T v , ò'/ulox yejj.lv 
AutÒv KXAÙ 6 upz%e Sivpi Tfji rò (pi; . 

FLÙ j f 'fyt riv ù.T/Mvrq> Axj3aJ v . 

Srp. a’Aa’ oóx far/ /x* i^tveyneì v et no peti . 

Zvxp. A 'furai ti , xonct cv , mai rpir.-yj ròv vùv . Zrp, 
’Zuy.p. A H, yt Sij ri' fòoikst rrpùra furi "(lotvòuvérJ' , 

, U'y,«ix éitfay^nt Tarar ‘ ct!3*> J tiri fiat 
FI 'in pi. ‘Tifi ftérpur , i }'• Tef>i‘ «Va» » ij fi/fl/uw» j 
Xrf, n f ;i' rur fiirpav iyay' , evay^oe ?rcr« 

-■TV 1 ÌAQtT*pt*tfiw. TxpsMTipr Styctviicoi . 

' • * .la . ’( , ■ • • .ri 1 • •■ .i «• 

: -, '3 .... 

* : ■ , . i r 
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3. V .ì i . j, , r i ; 

Ho luogo j che intanto il Poeta fa menzione della refpirazione , per 
rffer quella una materia djfputata più d' ogni altro da Socrate , con- 
fórme li deduce da ciò-, che hanno fatto ■ funi feguacà Platone , e 
poi A ri dotile , i quali' non poco di quella hanno tratrato . 

YtrJ. 901. LE BAGATTELLE. l.E PIU COMUNI . Il tetto dice 6 a.xK<X ^VfUOLTIX , 
che è un giuoco, come quelle, che da noi chiamati lt hurhercUt 1 ve- 
nendo con ciò tacciato Socrate , come accenna lo Scolialle , d' inle- 
gnar cofe lenza concluGone . Frattanto Socrate fa qui venire in fee- 
na Strepfiade gii fpogiuto del mantello, e delle fcarpe, portando Ce- 
co il picciol letto . 

far. 91 a. ie mischie io voglio . Per le mifure Socrate ha voluto inten- 
dere le regole del metro pel verfo : ma Strepfiade , che non capifce 
nulla della Poefìa , e della Mu&ca , intende le mifure di grano , di 
trino , e di limili cofe . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Socrate , Strepftadc . 

P Er la refpirazion , pel caos , per 1* aere 

Giuro , non vidi mai di quello un tanghero 
Maggior , si ('memorato , goffo, e ruvida, 9 °® 

Che quantunque talor a lui s’ infegnino 
• Bagattelle le piii comuni , e l'empiici , 

Non 1’ ha torto imparate , che in un attimo 
Gli elcon di mente . Quà per tanto all’ aria 
Scoperta chiamerollo . Olà Strepfiade , 9® 5 

Elei , e il letto teco porta . * Strepf. Le cimici 
Non voglion , che lo porti . Socr. Prefto polalo 
E quà rivolgi, attentamente 1’ animo .. f 

Strepf.. Ecco. Socr. Tu che vuoi pria d’ ogn’ altro apprendere 

Di quel , che mai non impararti ? Dimmelo: 9 10 

Vuoi laper le mil'ure , il verfo , o il numero 
Atto a gertire ? Strepf. Le mifurc io voglio ^ 

Che dianzi di farina un mezzo moggio 
Trufibmmi un maladetto rivendugliolo 

Socr. 

Ter/: * 9 *. per la respirazione . Il Poeta fa dire a Socrate il triplice giu- 
ramento , quafi che giuri fecondo la formula degli Atenieli , come 
per legge di Solone , promulgata prima da Dracone , la quale co- 
mandava , che fi giuraffe per tre Dei •• del che lo Scoliafte ms. di 
Omero nel Codice Vofliao. fopra il verfo té. del lib- XV- dell' lliad. 
riportato da Spanemioal verf. it)é. di quella commedia. Onde per tal 
ragione il Poeta , che vuole infìeme dimollrar Socrate un Ateifta, le 
fa giurare per tre Numi fittizi , conforme già era folito < giurando 
talvolta ancora pel papero , per il placano, e per il cane , come pref- 
fo lo Scoliafte al verf. jxi. degli Uccelli , Ma (fimo Ti rio Differì. 8 ., 
e Menagio fopta Laerz, lib. 11. fez. 40 , Congettura Spanerai© in que- 
llo 
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Tuxp. Oo rùr* e furti) <r . «AA* o , ri xÓAAnpov fiérpov 
tì'yei' . irorefov , ro rpi jiirpov , ij xj rerfa^rfov • 

Irp. Eyw ptiif » tòSti Tfortp ai tifiieKTeou . 

laxp. Oi’iJé'v At'yfK , « ''vfipwTf . Xxp. Ilfp/Jau avv t/ns.' , 

E<’ /Mf rtTfópurpoi/ ìqit {jp-itxTtcJ . , v J **45 

2a -y.p. E’f KÓpaxM , «c ctypoiKo; e i' x«ì ^y<rfxetfl>ì{ , 

Texfcó y uv Sviato jtavbdvsiv av Tipi fiAfuiv . 

Zrf. T« <J« /x’ u^e^ìffbva’ ’ oì pvQtMi' Tpòt tÓ&Qitu J 
Zuxf. Ufurov pél f/ T v0« xop/.v^o'v è» eviovn'a, . 
j Ei't’ f tuiiiv dsreTo’c f?< rii/ pi/Spiwv , 

K«r ’ ÌvÓt^iov ì % wt « róc «u Karà Suxrut.ov . 

Irp. K ara SaurvAoi J wj xdv ir” «AA* oiì’ . Xììx. EiW ^>) . 

Xrp. Ti« aAAoc diri rovrcv'i rov SaxrvAov J 

n P 3 xcu fif» 1 , ex’ l/xoù TCtiSot oitk ovrcn' . 

luxp. h’ypi’ÌK « wi muuùi . Ixp. Ot 5 , « /’^t/pì , *55 

T ouxu'v trSufiì fiavbxntv tùSéi . Zuixp. li Si J 

Xxp. E’xi'V j zz^vo , fà» àSiKuraroi Myoi . 

’Luxp. . 


doli tr* loro gli feudi , il che noi chiameremmo Mtnfe * , o i*rritr » < 
il qual moto , perchè doveva edere pronto, e veloce , enfiava di pie. 
di detti* pirricchi , che eran comporti di due brevi . Apuleio ne fa di 
ciò la deferizione nel lib. X. dell’ Afin d’ oro , Feizio Antich. Omo- 
rich. lib. IV. e. j §. 4. , e 5. , e altri . F'vtfirt *<*xol SaxxvAav era 
la mifura , e movimento , che lì batteva per dattili , piedi cioè com- 
porti di una lunga , e due brevi . Per cantare io quello metro for- 
mavano a porta le tibie dette dattiliche , come ft vede predo Celio 
Rodigino lib. IX. c 7. E‘ verifimile , che Socrate infégnaffe limili 
materie , effondo egli efperto nell’ arte poetica , nella quale fu dilce- 
polo di Eveno , e nella mufica , in cui ebbe per maertro Conno , co- 
me riporta Menagio fop. Laerz. lib. II. fez. 19. e jt. , e Brurkero in 
biflor. crit. Pbilof. , ed oltre a quello li efercitò anco nella danza , 
della quale ne fece grao conto lino nell' età fua avanzata ; del che 
vedali Senofonte nel Simpcf. , e Luciano de Saltar, citati già da Ca- 
faubono fopra Laerz, lib, IL fez. ja. 
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Atto Secondo 103 

Ster. Quefto non ti domando , ma qual giudichi ’ ' ' 9 1 5 

Metro piu bello , il trimetro , o ’1 tetrametro ? 

Strepf. Non v’ è il migliore del l'emifcflario . 

Socr. Nulla dici , o mortai , che fia a propofito. 

Strepf. Orsù giuocate dunque ; che il tetrametro 

Non è metade del lètnii'eftario . , • ff 

Socr . Deh vanne alla malora . Sei pur mitico , 

E non intendi nulla, ma proviamoci , 

Se tu più predo la cadenza , e il numero 

Armonico capi lei . Strepf. A che mi fervono 

Tante armonie \ tante cadenze , e numeri , 9 *$ 

Per sbatter la gengia ì Socr. Prima per edere 

Leggiadro , e lpiritoio in qualche nobile 

Congreffo ; e poi perchè tu polla. intendere f 

Quale lia del pirricchio , e qual del dattilo 

La battuta . Strepf. Che t il dattilo ? beni dima 93» 

Lo io. Sccr. Dr’ , come . Strepf. E' un frutto -di cere’ albero. 

Che mel davano ancor quanti’ era piccolo *. ' 

Socr. O quanto mai lei groflblano > e zotico I 
Strepf. Io non mi curo, o di (graziato., apprendere 

Cotali cofe . Soer. E enei Strepf. Quell’ ingiudiflimo 93$ 

Par-'-. • 

- t . > •: •••■” 

Terf. 917. sEHiststAMO • Seguendo StrepGad* a dar «ella falli credenza 
delle lue fuppofte mifure foggiugne il femifeftarto , detto H fiitaTi a», 
che è la meti'd' un teftiere , e la duodecima parte della «riluta chU- 
mata da' Greci fu'Sipwt , la quale coocieoe quarantotto mila re , det- 
te Xoihkm . Vedafi di ciò Mootfàucoo in antiq. expt. toni. 111 . p. »• 
lib. IV. c. t. ' : ‘ 

Ter/. 9 »*. rea sbatte* la cena a , 11 tefto dice’ *pòt rtÀpiro n topi. 
Ax'smi a Ai feria *m quid pruder nnt } Maniera di dire proverbiale , che 
corrifponde al detto comune : §£«/?• non f* fori no » volendo Ggnifica- 
re,»«* f» punì» o prtptfitt . Vedali Monofinio lib.III.FIor.Ital. o- !♦*•» 
e Manuzio Adag. pag. 1196. , il quale avverte inficme , come r» 
itÀpiTit G preode alle volte per vitto , e cola familiare . conforme 
cficrva aoco Lamberto Bartea nelle 00 te al Timone di Luciano , do- 
ve cita quefto luogo di Ariftofaoe . 

Yirf. 9^0. quale si* dal naaiccmo , e qual del dattilo t a battuta. 
P'vdfi.ct xa r ìrÓKÀior GgoiGca un moto numerico di (alta rione , e di 
danza , che facevafi con tegola patticolate da geate armata » batteu. 

don 

• t •’ 
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Zvtp. a’Aa’ tre fot Sei crs Tfcrcpcc rotfrov ptxvtixvnv , 

Ttv rcrparó^vv «rr ’ tepìv op 6 v; uppevo . 

Zrp. A’aa’oì'iT t'yvye r cip p tv , «’ pii) piolvoputty 
Kpiòt , rpayo; y rctvpoi , x-ov òA.Krpviiv . 

Ewxp. O'ffC « T«a%e« ^ TijV t£ flqAiMu/ x«Af "s 
A'tex.rpvÓvd , KOtTZ TXVTÒ tOU rìv li] pivot . 

Erf. nJ« <Jtj <£fp£ j Zuxp. nù; ‘ utetrpvvv Kotexrpvuv • 
Zrp. Ni} toV tdouSv . vvv Si tv; pie ypìp Kdttetv | 

Etrxj:. A’teKrpvouvov . ròv S ’ irtpav i>J tropo . 

Erp. A ’tetrpvatvov ; tùyf *>ì ròy ifp* . 

n'Vr * fcvr/' tovtou toj SiSóyputroe pióv.-v , 

Aiaùpptrvrv «rsu xwcAm ■njv tópSoTov . 

Zutp. l’Jtotì fJtóX avtiit fevti er-p.v . ti}» xipJtaroi* 

A’VpiKa itotele tivttetov oucrov . Zrp. T» rpoTv y 
A u ppivct xaAÙ V" **pìoTOv ; Zutp. Mettevo ye « 
Si'avep yt xoù vMvwpiov . Erp. nà; ftj • ppórw . 
Zutp. Tovròv Suvarat fu tópSoro; ttewUfiai 
Xrp. a’AA' ti ’yi5 ’ flt5l'’ ijv x óp$CTot ttevvv/io) , 

A’AA' cV flus/ae orpayyvXvi y àvtputrrtro . 

A Vip rsAs/TOy pit yfH toXsìv j Ewxp. 0'Vu« J 
T>JV tOpSoTtpV y VTTtp JOOA:«f T>)V ffUTTpÓTt)V 
Zrp. Tijv tapSirtìv tyteiav , òptiortpov ?Jyeit J 
E’xf/Va ‘ $v uv y taf So mi xteuvufof . 

Ewxp. E"r/ srfpi fàv òvopturuv piotiti v ire Su , 

AV 




éfij 


^7» 


<75 


<$8o 


niroo Ai effeminato , e vile , come io ha fatto vedere avanci , Io de- 
ride parimente come parafito miferabile, il quale non ha neppure rit» 
K-ip)->ieov , U mudi» per fieri il pane ; il che fi i tradotto tremate per 
adattarli meglio alla facezia , conforme fi è fatto anche fotte al verfo 
1150. , e feqq.- Viene uoito a Cieonimo Sottrato , il quale dal Poeta 
i confiderato come femmina per ia lua lafcivia , ed eftemioatezza , 
cerne nota lo Scoliafle • , 
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Atto Secondo. 103 

Parlare , quello . Socr. Prima è neccfFario 
Altre cole imparare , e che . tu fappia 
Qua? beftic fiati di mafcoljno genere ; - •' 

Strepf- Se non lon fuor di me , io fo bénillìmo :■ 

L’ ariete , il toro 4 il becco , il cane., il papero . 940 

Socr. E la femmina del papero .* Strepf. Papero . 

Socr. Non vedi , che vaneggi ? col medefìmo 

Nome tu chiami adefTo ancor la femmina . 

Strepf. E come? < Socr. Come? Il papero', ed il papero. ì J '■ - 
Strepf. t' vero affé . Ma come dunque débbefi .1 945 

Ora chiamar ? Socr. La papera , ed ih mafchio ;„•. o J 
Papero . Strepf. La papera! Si per l’aere. 

Per quello loio infegnamento io voglio 
Darvi tant;a farina per riempiere ' 

Il tramnggio . Socr'. Ecco l’altra: Irf dir tramoggio 
1 Sbaglr , che chiami mafchio quel eh’ è femmina . 

Strepf. E come chiamo 'mafchio quel eh’ è femmina ./ ' 

Con dir tramoggio? Socr. E’, come dir Cleonimo. 

Strepf. In che modo ? Socr. Per te vale il medefìmo 
11 dir tramoggio , quanto dir Cleonimo. 

Strepf. O galantuomo , e pur non ha Cleonimo 
11 tramoggio , ma’ ognor ei nel mortaio 
Intride la farina dimenandola . . . 

Ma come debbo dire? Socr. Come? debbefi 
Dir la tramoggia , come dici foflrata . 9 *» 

Strepf. Dite effer meglio dir tramoggia femmina ? 

Ciò dovea dirli tramoggia , cleonima . 

Socr. Inoltre d’ impure è neceffario 

Le Nuv. • O’ , ■ *i Quii 

Verf. 94 <- la femmina del papero. Per dar rifteffa forza alla facezia del 
Poeta é (lato neceffario , conforme ha fatto aaco Anna Dacier , ag- 
giugnere al teflo quello verfo . Per cenlervar poi la piacevolezza del- 
la voce ctMitrpuuv , ( Galle ) comune anco alla femmina , conforme 
offerva effere ulato preffo gli antichi lo Scolialle , e Ateneo lib. IX. 

-c. 4 . pag. 37 3. , dove riporca q teflo (leffo paffo di Arillofane , fi è 
preiò qui il Papero , avendo Anna Dacier detto il Merlo : ciò che fi 
ufa talvolta per I’ uno , e 1’ altro genere . 

Ter/, 957, non ha cleonimo il tramoccio. 11 Poeta oltre a tacciar Cleo- 

»i- 
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ioó 

A rr upp(» t?tv , urrà d aura» 6>)/fas . 

5>f. a'AA* o/’j* tywy’ j « e?<V. Xoixf. E «V* 

Xrp. A'V<AAa , (p'.Xtvvtt , xteiretyopa , Stipqrpiu . ,,,. , 

Xuxp. A’’ppevtt Si voi a tv» ovipara» J Xrp. Mfp< a , 

<!><AO§5V0S , («A »] Ti Ut j CtpVVIttt . 

Xav.p. A’AA’ , ù va'vi ips ì ravruy «V eox «ppsv» ; 

Xrp. Owc ctppev’vptv e <riv j Xwxp. OpSotpvi y y evei 

■ ‘ ITw; «V xetXtrsioto tvruyjòv àpvvtit J ' . . . 

Xrp. O'Vwc i'v J o)Jr > <5ft/po ^fyp’ ùpuviot» 

Xaxp. O'pàc ; yuvaòea nix ùpuviuv xxteìt .. • • ■' 

Xrp. Ovxoùv Sviata; , òVr«« ov rTpurtierou ; 

A’rasp ri rotub’ y et vivrà “r ut» , pattava ; 

Xuy.p. OvSìv pà i/* » <*AA» xar«xA<v..{ <5fuf/ . Xrp.. /f< Jf» 
Xay.p. E'xppo'vnró» ti twx ««ut.,5 rpctypàruv . ■ r, 

Xrp. Mi? &?&’ ineriva <r é»6uS\ àMÒ el'rep ye %piì 
Xotpott p tour cv cura twt è».<PpoVTt rat , 

Xuy.p. Oùx. è V< va fòt tuvt uAXu, . Xrp. KctxoSatpuv eya j ( 
Oi' ffix (J/xtjv ra~< yòpert Stira nipepct ». 

Xuy.p. t>póvri%e Sì \ noti Stirpa > 

JlaVra rpóvev re retino» J " • 1 

'n # • : ■> ‘ ( ■) . 

Z.TfOjÓSI TUKVWTXS • 

<5 ’ òV«J' y { i; ctvopov ver fi y 
E’« aAAo xo))pi« <£pfW« .. 

T‘txo< óve su yAuxJOupioc ■ oppi etra» « 

Xrp. l’«rr«rai j letTT&TCtt . ....... , 

Xiixp. T/ vòuryttt } r ! xapmn J 
Xrp. A'vòxXvpat foiìpioi . «* raù rxipvoSot 
àÒMHWt p' e’j-éprovret oì nopMiot y 
Kaì rito vtevpàf SapSivrourt > 


• ) i:. 


•a ; 


Kou 


<58 j 
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710. 
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Atto 


E C O N D O 


Quai Ciano i mafcolini , e quali Ciano 
I nomi Cemminini . Strepf. Lo Co beniffimo , 

Quelli , che fono i femminini . Socr. Dimmeli . 

Strepf. Lifa , Filinna , Clitagora, Demecria. -• • ■/' > -r 
Socr. Quali fon mafcolini ? Strepf. Innumerabili . 

Filoffene , Melefia , Amunia .... Socr. O povero 
Balordo! quelli nomi non fi chiamano . 

Mafcolini. Strepf. O non fono homi d’uomini 
Prelfo di voi ? Socr. r No , fe da te vedendoti 
( Come direfle nel chiamarlo ) Amunia t 
Strepf. Come? Direi, qua, qua venite Amunia «A ‘\ 

Socr. Non lo vedi ? tu chiami Amunia femmina . 

Strepf. Gli Ila bene} perchè in tal guifa è lolito 
Andate in guerra . Ed a qual fine Umili 
Cote imparo ,' che fono a tutti cognite ? 

Socr. Affé tu non lai nulla . Vieti quà , -«oleati . 

Strepf. JChe farò? Socr. .Sopra il tuo negozio inedita» 

Strepf. Non qui , di grazia , ma s’ è neceflario 

Fate , che in terra quelle cole io mediti . 

Socr. Altro luogo non v’ è , che quello . Strepf. Mifero ! 

Oggi qual penai pagherò a'ic cimici * ~ * ■ ' 

Socr. Medita dunque , e attentamente lamina ; 1 
L’ affare , e ruminando , il tuo medefitnò , ; . 

. Penfitr gira in più pani , e quando in dubbio 
Accada che tu fii , allor follecito . . ... 

Ad altro col pender rivolgi 1’ animo ; ' 

Se poi t’ alletta un dolce fonno , cauto 

Difcaccialo dagli occhi . Strepf. Oi, oi . Socr. Qual doglia. 

Qual noia ti molella ? Strepf. Miferabile , 

Son rovinato affatto . Mi tormentano ‘ 

Quelli Corinti malandrini , vengono 
Carpon carpon nel letto , mi divorano 

• ... o a.;. V‘ • . I fian- , 

* >* \ ■< a > , , )*•*;’* 1 » • i k < : . • . \ * *• , 

Ytef. « 94 . comari mài andrini . Facetamente intende le cimici , ufan- 
do ul voce per 1’ affinità , che vi è tra rUfit , e xop<v6i«t , come 
pretto noi Pulce , e Pulciano ; anco per mettere io ridicolo il Po- 
polo di Corinto , che allora era nemico degli Accudì , come accen- 
na lo Scoliafie . 
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K«< rtjv 4' U /C^' y t y .vlvov<rt , 

Kct‘ 7oùl QfX, sl{ e^iKxoutU v ; ■•. , 

K cu to'» vpoixrov èiofiirrovTt , < ■ ’ , . i 

K ut fi àroÀouFi . Ewx. M>j vuz (ìapéu; cìlyu Xtctv » 
Erp. Kxt irà; ; ori flou 

<J>po£J'c* rat yptfrixra , <p politi yjetù y 
>Pf Cvìt] 4-UX^ > PP 0 ^ I . ; 

Ka^ xpo't rouro« er< ro<V< kukoÌs > . , y ' 

♦pouf»; «Jmf , . , 

O’A ycu tppeuio; ytytiy i \i.ut . 

Xuxp. Coro; ri votili j tppefrt %et( J Erp, 

Ntj rsy vctretòòi . Ecexp. K«f ri iijr' if)pótT‘7X( 

’Zrp. TVò 70)11 tu pfuv ti puu ri Tif.iÀeipitiXtrai . 

Zìixp. A’toAÙ xjàxji; . a’aa’ , ci ’yceV , «jtoAwA’ ipriti; . 
Etóxp. Od put}A coxiti ’ , a’AAa vepixx^uvrex - 1 •. 

EùptjTtss yàp voi/i ù-r 05 eparina.; , 

K pCTi otte Xy.fi . * Efp. Oifioi > t/< «» e rifiato! 

E’? ap»a*/ìi>», ywéfup àoroqeptf rlia * t) , .... „ u ‘ t . 

Ewxp. 4>/p£ vud , òApyferta rrpùrov . 0 " , ti 5p« rourevi t ' ! ì;. ' ì 
duro; x* 6 fu^£ii J Erp. Mà ro» àcroAAa 4 ’yw pisi) crt/ . 
Eu'xp. E“^e<c t/ ; Erp. Mà £< - ’ , eù^i É'ywy'. Eu'xp. OùifY'ircàu 
Erp. Oviév y ; crAÈ.v ^ r3 t£« £x t>Ì Jff cit . 

.ir / . ; , s »*p* 
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to . Vedati di quello modo di dire Manuzio Adag. pag. 4j9..dove 
riporta quello (ledo palio d‘ Ariflofane . 

Tir/. 1015. trova» fi a 1’ agneiune. La facezia dì quello luogo non li 
può bene erprimere confluendo nella voce apvaxic, che Ugniti» Tille 
d’ti^ntlh, di cu; G fervivano per far coperte; il Poeta ufa detta voce 
di tievfa. , 0 di : altra limile per elTer piu prollihia al verbo cipnlaihtt .\ 
cioè » egtrr, volendo con ciò dimellrare , come Strepfiade rumina lem. 
pre per trovare il modo di negare i tuoi debiti , e deludere i credi- 
tori . V. quivi Kullero » * 

. . . ; ! 1 1 


Atto 


Secondo 


io? 


Socr. 


I fianchi morficandomi , mi fucchiano 

II (àngue , tutti i peli mi divellono , 

Mi traforano 1’ ano., e mi rovinano. 

Or via non ti lagnare , e inalterabile 
Moftrati in ciò . Strepf Ma come ? Inviabili© 

E' andato il mio danaro : invifibilio 
La mia povera pelle ; invifibilio ^ 

II fangue , i miei vediti invifibilio : 

Ed oltre a quedi mali convenendomi 
Cantare in lentinella , rtiiletabile 
Son divenuto , e anch’ io vo invifibilio « 

Olà , che cola fai ? perchè non mediti ? 

Sì per Nettuno . Socr. Ma che mcditavaii 
Da te ? Strepf. Se divorato dalle cimici 
Non laro tutto . Socr. Alla malora vattene 
Ma già vi tono andato , o caro Socrate . 

Non e (Ter così molle , e ri volto copriti r 
Inventare convien frodi , ed aduzie 
Per ingannar altrui » Strtpf. Oimè , fi^ p® ono 
Trovar fra 1’ agnelline inganni e aduzie? . 

Ma v paiamo , che fa codui , Strepfiade , v_UL.fi 

Olà . & dormii Nò olla ft . No» tra» f. , 

Da te hiente? Strepf. Nò, niente. Socr. Ed è poffibil* 

Che tu non trovi niente affatto? Strepf. Trovomi 

In man ..... Poco, mancò, che uno ipropolito . « G1 ° 

« Non 

. . . . : -i ■ - ■ , . •' * • » '•*'•• » ' « * 1 * 

Ver/. IOO . INVISlBltta E ANDATO It MIO DANARO , IHVIMWLIO. Fa V««- 
re il Poeta j che Socrate ave* cercato pagarli per mtegnare a _ btre- 
p Ira de , e che gli aveva tolto quello , che mai aveva potuto. Sl ler ' 
ve qui il tnedeumo del termine efoùìot, che lignifica c ]òxjMp»tpe, 
e fvanifce dall’altrui colpetto, in vece di «ipanfc. Coti nelle Ranoc- 
chie verf. 307 . come avverte quivi Spanemio.»! tfiiroi»«t ÒP«v "» 

Mndtt» in v i/ì lì li t la fantafima . Corrifponde beniflimo a quella voce il 
■ollro termine invifiUHe, e fpeeialmente in bocca di perfoneruliictw v 
conforme (iaiede ufato dal Buonarroti nella Tancia Att. 4 * «. t.v. i5>. 

E vaili» mvifiUi» egt>> ricetta , "" ' ' ’ ' 

E il Redi nel Ditirambo verfo il fine : • • * 

E fatte tjlatltt vi mviftMie . • - • y 

Verf, ìoej. cantare in sentinella , Cioè edere obbligato a BM’lvegTi»- 


Secr. 

Strepf. 


Strepf 

Secr. 


Sicr. 


1000 


1005 


loto 


1015 
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Ilo -N £ <l> E A A I. 

Xwxp. oJx iyxuXupófum ruyjxs ri PpcVr/fic J 

Xrp. He pi tov ; gv yttp poi rovn ppdnv , u < nitpxrtt . 

XuKf. At’rò; o , ti ( 2 cì Aa vpùrai Ifyvpliv , Xeyt , 73 J 

Slip, A’wfxoa; fJivptiix.tt a. ' yè * 

riffi' rì’v ro’xa’v òVox tv aroSù fUfSevi , 
lux/:. l”fl/ n/v , mIÙttov , Atei «•j'àreK rijv ppovriÌA 
Atirrvy , xarà fiixpov irspippóvet nè Tpxyp.arrx > 
t _ t O’ffiwt Sixtfl'v tua rxoTwv . Xrp. ofytw . 74® 

Xi'xp. E’^’ àrpsjJM , xàv ùrepìit ti tùi vanifiuruv , 

A'pei't UTtXtìt , xàra njv yvwpujv *«A/v 
Ki'njfrcv «u)5if àuro x«/' ^i/ywSp/ir» * 

Xrp. fi T traxpxTt Stov Ararsi . Xwxp. T/ } « yfpcv J 
Xrp. E”tjw tsxsu yvJwv ctT&septfTityv . 745 

Xa>xp. T‘tì Stilar aurijv . Xrp. Etxe 5)) vuv pio» . Xvxf. To' > Tl j 
Xrp. rt/v«rx* qxtpfMuiS' ti Tfituievot (kTrcOn* , 

K aSetoipi vuxrup ni» a-thivy . f/ra <J>f 

Au’rt)v Ka&u'p%uifi it Aopeiov qpoyyvXsJit y ^ 

Q'Wfp mroTrpov y xàr& r»)p«V . 753 

Xwxp. T/ d*r# tout’ «v ùptAijmi r' j Xrp. O " , ri J 
E«‘ juu»«r’ avrfAA 01 treAiftff puj&eptoù . 

Où x aV y ' btoMh» rovi riuovi . Xwxp. Tiijr* -* 

Xrp. O'roj x«r« ptijvccy' ùpyvpiuv ^avr/^tra» . 

Xttxp. Et/y ’ ÓM.’ }' reps» «S coi irpcfialù ri ieljio'v . 1 755 

i?«T. 

IV»/. 7 j4. t’ àpyvpiu j 0 pure, r* «pyi/p/ov , fecondo il cod. Vaticino , 
ed altri . 



. • . ' 

Ciì eh Mrrtjlxr può II tilijli rm , , 

X t min tr»r tUU* frigie» puf end* " 

> Japva if» »*r« , ecc. 

\ VedaC intanto Manuzio Adag. IhfftU muliir pag. 177* ' : 

' 

/ 



Ili 


Atto Secondo 

Non dilli . Socr. Ritrovar non ti dà I* animo 

Niente , ftando coperto ? Strepf. Di che ì o Socrate , 

Ditemelo pur voi . Socr. Di’ tu medefimo 

Quello , che brami ritrovar . Strepf. D’ avervelo 

Detto già credo mille volte . I meriti totj 

Per non pagar qualche maniera io voglio 

Trovar. Socr. Dunque rinvolto tutto cuopriti , 

E lpremendo un fottìi penfiero efamina 
L’ affar poi lo dividi , e attento pelalo . 

Strepf. Mifero me! Socr. Taci Se fia che dubiti tojo 

Nel tuo penfier , non lo curare , e lalcialo ; 

’ ' Ma dando appreffo nuovo moto , e ipiritt) 

Al tuo ingegno , ripiglia quel medelimo 
Penfiero , e attentamente lo confiderà v 
Strepf. O caro Socratino dilettiflimo .. toj j 

Socr. Vecchio cos’ è ? Strepf. Già ritrovai I* aftuzia 
Per non pagare i menti . Socr. Dimagralo „ 

Strepf. Ditemi dunque... Socr. E che ? Strepf. Se qualche Te (fa la 
Maga comprando a me di notte feendere 
Volellì far la luna , e poi racchiufala 1040 

A guifa d’ uno lpecchio entro una fcatola 
Cosi la lerberei . Socr. Ma poi qual’ utile 
Da ciò ne ritrarrefti tu ? Strepf. Qual’ utile ? 

Se più la luna non nafeefle , i meriti 

Pagare io non dovrei . Socr. E per qual caufa ? 1045 

Strepf Perchè i danari in ogni mefe fruttano , 

Socr. . Or ben ds me laprai un’ altra aftuzia t 

' : 

Ver/. 1039. qualche tessala maga . Era voce comune , che le donne 9» 
Tettagli» federo le più valenti flreghe dei mondo . Luciano U mea- 
rione de’ loro incanti nel Dialogo di Giicera, e Taidc : cv’x oìf^U 't* 
4«p)»uixi]’f ii vpveàpio* 4 (i>|Tifp «vt»)C SioeaXo't rivou tòhi< inora- 
, xfti t4v eiLirnv x«T«tyovM « 4 «ai lì ctu-wì» *») m'TtaSai 
Tvi« WXT ót . No» /ai , rie Cr offri A moire di lei ì fottuecltior » , frOVta 
et olone Teff eie incontoeJeni , e thè- » ft fo venie lo In am l Dione pt> » 
thè f IfieJJo veli oneoró di neete . Di tali incanti ne pillano anco i 00p 
Uri Scrittori , tra’ quali il Tatto nel Goffrcd. cant. 1*. fi, 3J. 

Quante mormori moi prepone nete ' • 

T effe lo moto itilo hocco tremito do . . * . 

C r » 


112 
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E ini ypclpoiTO Tf vrcri^avróf tic S'Invi , 

O'VùW uv xvtì jy upxylxeixt , f’irs (xsi . 

Xrp. O'Vwc j oirui aùx oìS’ , «ràp tov , 

ZtMp. M>J vùv ITfp*' (TXV7ÒV ( ite Ti ]y yyw'utpi i$ì , 

A*AA* xroyxXx rìjv QpovriS’ £« róv àlfx } 7^* 

AivcScrav ùrrsp fujlo/Jvdify rsù irodiJ . 

2>p. ’Eù'pv.K ùpuvietv rvj; SIkìjì o-o<pxTxnjv . 

■_ - tì'ar outov òaoteyeìv ir’ è (tot . E&fjt p. Tloi'av ti'vx j 

Erp. H<5 ij sr«f« j"c< <n <pzpfj.uMTÙlxi; tv\v X-'Sw 

TxCnjv èupxs , Ttjv wtAtfv r»jv <5<a<£ax>j , 75 j 

A’^’ rò vrùp a TTovxt j Ei'itp. Tij'y t/aAev te'ytis J 
Srp. , E' 'yays . Ewxp. <J>rf£ , ti' Sijr’ uv j Irp. El txvtyp A«/2wv 
OVorf y puparo r»)y 5óctjv ò ypa^pLurcùi } 

A Vurt pi) «rase Tpò( ròv iì>.tcv , 

T« ypxpifiuT éKT^atfM nife tpijt Sin m . 1 . 780 

Zxnp. 


. . . — — . 1. .1 i - - - 

Vedi Bochart in Hiefozoic. iib. IV. c. ». Aridofane intende qui rile- 
vare 1' opinione di Socrate intorno all* anima , la quale giudicava , 
fecondo Platone nel Fedro , che volalfe , ed avelie le ali , e punge 
infierne con quella immagine, conforme predo a poco fa Alfoolo Paz- 
zi nel Tuo Sonetto -)«. , nei quale per mettere in ridicolo Benedetto 
Varchi litorico , e Poeta , dice : 

Ptjgitr ri vtgfit al riti cerna farfalla , 

Ttrf. 1065. brccero' la dimanda . Nota Rudero, che la vove «x-nffai- 
pi ha relazione alla tavola cerata , dove fi fcrivevano le lettere , le 
quali , liquefatta la cera , fi cancellavano , e fi confondevano. Caflar 
poi la dimanda , come dice più lotto Strrpfiade iiaypàQuv , era fra- I 

le propria del foro Attico , conforme ollerva Spancmio . Prefedrva- 
no a un tale ufficio i Cancellieri detti r pappumTr , de’ quali vedali 
Pottcro Archetti. Grec. iiU I, c. 15. in line, * 
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Atto Secondo, 113 


Strtpf. 


Strepf. 

Sucr. 

Strrpf. 


Se una dimanda contro ti fcriveflcro 
A pagar cinque mila lcudi , un bindolo 
Avrefti per caflarla ? Strepf. Come ? il bindolo 
Non trovo ancor, ma fi farà il poflìbile 
Per torto ritrovarlo . Socr. Non reftringere 
L’ intelletto in te lìdio , laida prendere 
Al penfier vagabondo il volo in aria , 

Qual gazzilor , che tiene il piè nel laccio . 

Ho ritrovato un bindolo bellilfimo 

Per cattar la dimanda , e d’ approvarmelo 

So che non lalcerete . Socr. Qual mai può elìere? 

Vedette quella pietra chiara e lucida. 

Con cui gli fpeziali il fuoco accendono ? 

Vorrai forfè tu dir lo fpecchio urtorio ? 

Io sì . Socr. Che ufo ne farai ? Strepf. Se pigliandolo 
Allor che il Cancelliere ttà lcrivendomi 
La dimanda , lontan dal Sole al raggio 
Brucerò la dimanda colle lettere . 

Le Nuv. P Socr. 


1050 


1055 


teda 


9 


io dj 


Ver/. 1049. cinque mii a scimi . Dice il redo ortvTtTo'Xat vrot , thjue ta- 
lenti , che formano la lopraddetta lemma . Vedali Gronovio de pec. 
veter. Lipfio , Budeo , Fralmo , <c. Allude con quello il Poeta a 
quei cinque talenti , che fu obbligato Cleone pagare per il debito di 
peculato , di cui ne fa menzione negli Acarnani veri. 6. i quali poi 
furono dati al mcdelimo A-ridofane , conforme riprrta Anna Dacier, 
dopo la Commedia de’ Cavalieri per aver rapprelentato detto Cleone. 

Trrf. 1055. QUAL GA 77 ILOR , CHE TIENE IL EIE' NEL LACCIO. MlfXoXcv^l-V , 

o pure , come vuole Spanemio , MiiXc?iiv viene interpretato dallo 
Scoliade ^utfoxeiilfspov , cioè il Gazziloro , detto da Plinio lib. 19 . 
cap. 6. Searaicui viriSs . F.fichio , MiiXoXóv-f >1 , tTjoS xuv'Vpuv , ov{ ti . 
vìt 3 £pu 93 XmvSotfnvt xuXsùtfl . Il G.tzvloro , fpecie di fcarafaggi , che al. 
cani ch'amane fcarafaggi durati . Il Poeta nelle Velpe ver. 1 |} 1 . lo no. 
mina anco jrpuffojuitXoXj vStav . Era codume de' fanciulli Greci legare 
con un filo in un piede un tale animaletto , c per fpado lo facevano 
volare. F.rode predo Stobeoferm. 76 . o 78 . ove decorrendo de’ giuo- 
chi fanciullclchi cost parla : 

H" Tixin ZuftoLr' 

Tev xteat'eu poi rdv yipovTa XwtìiTai , 

O pure i Cazzi Ieri ten Tirine 
funicelle di jicfpa annoda , e lega 

facendo a vecchi di/piacere , e ingiuri» , Ve. 
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XKf. 

xy.p. 


Zrp. 


Zuixp. 

Zuxp. 

Irp. 

luy.p. 


Zrp. 


Trp. 


Xsp. 


SoìCwì ye vi ì rùi yxpirxt . -rp. Oi'/x ’ > ù; vihnxi , 
O "ri ir svrcru>.xvrot òixytypXTrxi fio/ ìiy.if . 

K'yt $ n' Tzyjuii tcutÌ IpvvupTXfov Erp. To' ri * 

O tw: «TorjitvJ/owj ev «vrijociv JiV.ip/ , 

M^AAwv o < ptiirin •, /xij rupóvrusv fizprópuiv . 

Qxij/jtxtz kx‘ pie;’ , £»xp. Ei’tì 5>) . Erp. Ka<' ^ Arya 

E<’ TpocrJ (v eri fux; iv -fruir j; J/xìj; , 

rffi'y rifv e’/xiji» xstA UfV , ùrxy^xi fi^v Tp'yuiv . 

Oviiv Àiya; . Erp. N»j r-a» fisso; syuiy’ , èrsi 
Cvìsìi x XX inoli Tifivfsirif itfX;ii Sliufy . 
t'Sas7« , UTtpp ’ , eùx «v SiHxìpxi ayy cr ’ "r< . 

O riviri ; vaw' rpi; rwv Ssiiy , « TuKfxrec . 

A /.a fuso; «rmAtj « iryy , arr «v x:u f/.xJvji 
E’t£i' , t/ itfys TTfùirov s’MJfKOv , A iys . 

Qip’ i’Sui y ri fiìv t:i Tpùsrzv tjv • ri ir puro» i<v J 
T is vi v , èv vi i*.zrr 'fisici fiév rei rxXp/rx ; 

Ot [iot m tjv j Evxp. O Jx « xópxxxt ut ofòspiì j. 

E Tityrfiorarcv xotì rxxiórxrov yepóvnov • 

Oifui . ri cuv ò Kxxo^uifiuv xsifsaxi J 
A to' yo’/i oA:o fi.su , /j.q fixiùv yAsrrro<rpoip£rv . 

A AA ai vip '?. xi y ypy^riv ri ovfi(iivteura.TS , 

H'/isic fisv , ù xperfivru , run(2outevi[iiv , 

E" tji' ri; uìJf irriv ixrsipxpiiiè voi , 
n/«Tf/V imi V.V Ùvrì fXVTiV jJLX'/jXVHV «. 

Y.rp. 


fez. 19. Begrro nel Teforo Bnnderburg. t. I. pag. 4 *• 47 * e Montfau- 
con in antiq expl. t. !. p. 1. Iib- III. c. ai. Il Poeta dunque per 
moftrar Socrate bene affetto a quella fua opera , e rilevare infieme il 
pr mo fuo melliere, Io fa giurare per le Grafie, come ofierva Io Sco- 
lialle in quello luogo . 
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78. 
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790. 
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Atto Fecondo. ii< 

Socr. Saggiamente , tei giuro per le Grazie . 

Strepf. Oh che piacer , or che cacata trovomi 

Quella dimanda . Socr. Via lu prefìo sbrigati. 

Aggraffa quello . Strepf. E che? Socr. Qual mezzo termine, 

Se lite ti moveffe un avvedano , i 

Per ilcanlarla prenderefli , effendoti 

Vicina la cattura , e non trovandoli 

Prefenti i teftimoni ? Strepf. E lieve e facile , 

Faciliffimo . Socr. Dimmelo. Strepf. Vo’ dirvclo. 

Se inflante ancora un’ altra azione , io d’ effere i 

Pria citaco corredi un laccio a prendere 
Per impiccarmi. Socr. E' niente. Strepf. Affò è moltiflimo. 
Contro me morto niun faria la caula . 

Socr. Sei folle : va’ , inlegnarti più non voglio . 

Strepf. Ma per gli Dei , per qual cagione , o Socrate ! 1 

Socr. Percnè , quanto da me imparaci , tubilo 
T’ elee di mente . Di’ , lui bel principio 
Che cola tu impararti? Strepf Da principio, 

Fermate , ma cos’ era da p-incipìo , 

Che cos’ era ? che è quella , dove impartano i 

La farina? Uh melchmo ! come chiamafi? 

Cos’ era ? f iocr. Via, via, vecchio floltiflìmo , 

E ("memorato . ' Strepf. Oimè , che farò milero ? 

Ah rovinato fon , le il parlar vario 

Più non imparo . Deh conliglio , o Nuvole , i 

Datemi , piego, che fa buono, ed utile. 

Coro. 11 confglio , che noi ti diamo, o vecchio , 

Sarebbe ; le allevato hai qualche figlio 
Capace , in luogo tuo manda il medefimo 
In quella (cuoia ad imparare. Strepf. Un giovane i 
P z Bel- 

Ter/. te66. tei. giuro per i e grazie . Socrate avanti d - applicarft alla fi- 
lofolia elcrcitò I arte di Scultore , che profcllava Sofronifco fun pj. 
dre , come fi ha da Dion Cri lo domo oraz. 55. Malfimo Tirio dille», 
si. e Luciano nel fogno. L‘ opera più rinomata , eh’ ei facedc , fu 
il gruppo delle flatue delie Grazie , le quali furono collocate nella 
muraglia dietro al (Tmulacro di Minerva,. Quelle le fece vertice , fe- 
condo narra Laerzio nella di lui vita , fopra di che vedafi Menagio 

iez. 


Digitized by Google 


1 16 


N E ff> E A 


I. 


Erf. A’/ A' et t eii:r/ vi ò; y.x >.n re xùyxM; . 795 

A’>X cvk t&t Aei yàf ftxvbxvetv . TI iyw !r«5w : 

Xc/>. Ex b £TiTf;Vf(j J Erp. EtiVaptarfr yàp jcxì' t$f.yx , 

Kàtrr’ f’x yvvxtxù v evrrrtpuv rùv y.zirvpx; . 

A’rap iJ-ereiij.1 y xvxiv . yv be pili &eA>) , 

OJk £3" 3-’ iVa>; oox f£tAc3 ’x ri); oi’xi'a; , 8oo 

A’M f Tzvstij.eivó» iì cè.‘y ov ètre^ùv ^fsVov * 


Erp;(p^ . 


Xsp. A ’fXy aftbivti rrXn crt. 

A<’ à^a) òvriyf 
E' %uv fióvx; beùv ; 

12 £ tToi[/.G* co tqiv So J 

11 clvTX bfàv òr cv xfAfwjc > 

Eù b ’ xvòfù; e' xT£T>.yyu.evjV , 

Kjii £ TTjpjxtysw 

rVsi),- ÀroAs'^/fK , ò ri TAf7 <T3V è VVXTM j 

Ta^/wc . p/Atf yap tw; ra mi - Sia 

*fà’ tre fu; rpt-rtr^xt . 


Riccardo Bentleio , e altri , deve dire aVeAà^iir , offendo prefa la 
metafora dal cane ( come accenna anco lo Scoliafte ) il quale bevendo 
afforbifce a poco a poco l'acqua; il che comunemente dicefi lamhrt. 

Dante Purgatorio sa. \ 

E celi» lini»» UmlìrAnni /' *c jhc . 


. 
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Atto secondo. 117 

Bello , e buono ho per figlio ; ci però voglia 

Di lludiare non ha . Che gran difgrazia 

E' la mia! Coro. Dunque tu lo puoi permettere? 

Strcpf. Egli è ben fatto di perlona , e trovali 

Nel fior degli anni , ed è razza di femmine 1100 

Alate di Coefura . Io vado iubito 

Adelfo a ritrovarlo : E s’ ei caparbio 

N“ga obbedirmi , fuor di cafa mettere 

Lo vog'io . Entrate , e alquanto là affettatemi • 

STROFE. 

Coro. Tu vedi , che ricevere 
Torto potrai molti llimi 
Beni da noi per clfere 
Somme Deitadi , ed uniche ; 

O come è dilportiflimo 
Cortui per far lollecito 
Ciò , che da te comandafi ; 

Ma tu che puoi conolcerc 
L’ umor del vecchio rtolido , 

1 E molto di fe turgido , 

A poco , a poco prendilo , 

E quanto puoi ricavane ; 

Ma predo , perchè logliono 
Variarli cole fimili . 

Fine dell' Atto fecondo . 

At- 
eo/. nei. ALATE DI COESIVA . Cioè lllu/ìrì • notili, metafora prefa dagli 
uccelli , come orterva Io Scoliarte . Coelura fu madre del primo Me- 
gaclc delia famiglia degli Alcmconi , dalla quale difeendeva la mo- 
lle dì Strepfìade . Ella era di gran nobiltà , e ricchiflima , ma (uper- 
a , e dedita al ludo , e alle vanità , fecondo lo Scoliarte al ver. *6. 
e 48. della prelentc Commedia. Di erta ne fa menzione il Poeta anco 
negli Acarnani ver. ài 4. e Erodoto in Clio . 

Vtrf. 1115. a poco a poco prendilo. 11 tefto dice aVaà.tiI>ti< , ma fecon- 
do Kuftero , il quale 1 ’ ha confrontato col manolcritto del Vaticanoi 
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O T "tbi fi ì ti ìv L\jJyjw tr tvravùoT fisv.ui , 

A ’>/' e<r$t’ eWiwf r:ù; fteyotxXiovc y.ìovxi, 
ti S utfilvte . tv XW! lx Kzs-yjit , ù xir.-'p ; 

Oc* tu £fo'-t~{ iiù to' v Six rìv ò) wi-rt:v . 

Erp. l'W y , /^oo , cu ' oV.J/zT/tv , rii fiupix} , 

ToV Sta VSfuXi^ Ol >T» TtfXlKOVT.Vt , 

(bui. T< <Jt' r-cr’ tyiùcuru; t ’r«cV ■ Erp. E’i'Ouiiouftemt , 
Or; xath'fiov ti , x#' <pp vtU àfyainu . 

O "ftut ytfiKy TrfÓTS>b’ , <V t.’dè; T/eUtu , 

Ka/ ce; Pfù<Tu) Trfiyfi > ò trù fuéùv , a’t^p /re» , 
O'Vt’C <5t TCÙTO fllì 3tìÓ%1fi( fMfStVU . 

Q>u$. \’èov ri iqiv J Srp. tifiteli; yvv vij $/<* ; 

4>f « J“. E'y&’y* . £rp. O'fxc L ùv ù; ùyafiìv ro fixrfxvtiv J 
Owt tariv w pubiTT 1 c’i) £eu; . A AAa t;; J 

Srp» Al” ve; (ìaa’itevti tov 3t ’ ti-e AvjAaKw; . 

A(’/3o” , ti' Aijffi"; ; Irp. iVh r;uà’ oóV«{ t'yov . 
t/c pv t <ri TCtùra ; Zrp. ZuypxrKt ò fingisi , 

Jsa<' yeuptpùv , ò'; o/^£ rà 4-uAAwv / . 
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Ila , mentre gli abitanti di d. Urla furono chiamati, e giudicati Atei- 
(li per cagione di Diagora F ilr.lcfo , nativo di d. luogo . il quale ne- 
gava la diviniti , e tu dagli Atenielì punito . Vedali Kuhnio nelle 
note al cap. 71. lib. II. della var. lflor. di Eliano , e Menagio lopra > 

Laerz. lib. IX. le*, jc. e lib. Il, iez. «o. Baile io dizion. crit. in Dia» 

\ goras m t. E , riprende lo Scolialte in quello luego per aver attribui- 
to il dileredito di quei di Melo principalmente ad Ariflagcra , ed 
appellare al medefimo 1 ' ateiimo ai Socrate , che fuppone lcolare di 
elio , 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Strepf ade % Fidippide , Socrate * 

N O' , qui tu non ftarai , nò per le Nuvole : 

Va’ le Colonne di Megacle a rodere . 

Ftàip. O me meichino. Padre, cola v’ agita ? 

Voi già date in follie per Giove Olimpio . 

Ecco , ecco Giove Olimpio : quale infama 


ttzo 


Strepf 


E' la tua nell' età , che lei , di credere 


nij 


1130 


Effervi un Giove tal» Fidip. Quel eh’ è verirtimo , 

Dunque a rilò vi muove ? Strepf. Sovvenendomi , 

Che lei ragazzo , e lai d’ antico , e rancido , 

A me t’ accorta , acciò pii» cole làppia , 

E un uom farai , le alcun dfio d’ apprendere 
Fia che ti nafea a’ detti miei : Ma guardati 
In tutt’ i modi d’ inlegnarle . Fidip. Or eccomi , 

Che v’ è ? Strepf. Non hai ttrtè per Giove Olimpio 
Giurato? Fidip. Sì- Strepf. Lo vedi, che bellìflima 
Cola fia 1 ’ imparare ? O mio Fidippide ,, 

Giove non v’è. Fidip . Chlnvii v’è dunque? Strepflì Turbine 1135 
Regna, c Giove ne Icacciò . Fidip. Ah che fon favole. 

Strepf. Sta cosi . Fidip. Chi 1 ’ ha detto? Strepf. Il noftro Socrate 

Di Melo, e Cherefonte , il qual beniffimo > 

1 parti delie pulci , quando lattano , 

Sa 

rtrf. I lio. LE colonne di megacle A rodere. Allude il Poeta agli avan- 
zi rumiti della famiglia de’ Megaeli , la quale di ricchitiima , e 
fortunata , che era Hata , era allora ridotta in peflima condizione , 
e non le era redato altro , che la cafa ornata di belle colonne , co- 
me nota quivi lo Scollane . 

Vtrf. nji. socrate di melo. Il Poeta non intende dire , che Socrate fia 
nativo di Melo , o fia Milo , lfola dell' Arcipelago , eflendo , come 
ognun fa , Ateniefe , ma con chiamarlo in tal gutla lo taccia d’ Atei» 

• fla , 
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(J>; ( J". Su y fi; T S<TJ 0 T 3 TXV jiaVIUV t’AtjAu 9 *S , S30 

fì'Vr ’ dvSpxiu fto Awnv ; Srf. Europi?» ? 

K» ptqjev «"t#; ccvSpx; Statoti; , 

Kzì v.Cv J'yovra; . uv uto rìji QciSuXtai 
A’TiKilfUT oÙSiìi TWT 37 , evi’ ^Ì’^XTO , 

Ool’ £<’« (SxÀxvJov *!>■)( Aevro'nsvos , 0-u 5 é 
X l'Wfp reSKùJr;; kxt*?msi jj.su róv (ii'sv . 

A’AA’ w; tXhsiv , ùrréf tjjou jJxAxve . 

<p;iS. Ti 5 ‘ àv rrxp ‘ fKiìvuv km jjóàm yjvftjv tu 

Zt[ 1 . A M Ar;9f{ , óV* Tip tV è* ùvQpUTois <ro$x . 

F nursi Sì sxirìv ù; ujixb vì; tì km Txyu; . 

A’AA’ tTxvx’JUVÓv /*’ oAfyoz fWat/Sof yjóvsv . 

Jpffj. Oi'jJst , r< <5p*7M xxpxppsvsvvToi rw xxrpo'; ; 
noT£p«v xxpxvsìx; olÙtsv tiTxyxyuv 1 Aw , 

H* To/"f a-sfomryoìt ti)V jJxs.'xv aurcù (ppia-w ; 

Srp. <&fp’ i”Jw , <ru rourav tu'* vojji^si; , £<Ve jJot . 845 

<J>s/-E A’At'xrpova . Srp. KaAw; yr , txutkvÌ Sì r< ; 

4 >f<(L A’Afxrp uo v ‘ . Xrp. A "pupii 7*0x0 ; **T*yfA«<T 5 « fi . 

vii- toAoitoV , «AA* 7 tj\» < 5 < p»V ««Anni 
A Afy.Tfo*iv*v , tootsw' i «Aejwop* . 

A’Afxrp uaivav , tcivt‘ t/Ja&t; 7* Se^ix 8 50 

EiVw TapfAflov apri xxpx Tot); yyyyew; ; 

Sxp. x’ uTSpx yt tjAA’ . oÌAA’ ór/ jLx'ìsifj’ UzrsTe , 

EVeAai'Savopup' àv ev6ui } i/to' tA>)6ou« £ràv. 

QctS. 


terra , venendo cosi chiamati cofìoro mediante la loro pallidezza , e 
volto terreo ; o pure per relazione a’ Giganti conlìderati come {cel- 
lerari , ed empj nel muover guerra colle loro belìemmie aali Dei , 
L’ una , c I' altra fpiegazione vien notata dallo Scoliate > alla fecon- 
da delle quali fi è attenuta Anna Dacicr . 
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Strepf 


Fidip. 


F idip. 


Sa mifurar . Fidip. Ma voi , è mai potàbile 
Che fiate giunto a tal follia di credere 
A quella iorte d’ uomini fanatici ? 

Parla bene e non dir mal di quell’ uomini , 

Che ion sì iaggi , ed in così gran credito , 

Che vivon parcamente , neppur radere 
Giammai fi fero , nà fi profumarono , 

O pur nel bagno per lavarfi entrarono . 

Tu poi vai ditàpando ogni mio vivere 
Come s’ io morto folli . Tolto fieguimi’, 

E per me fii ad imparar follecito . 

E che di buon s’ ha da imparar da limili 
Genti ? Strepf. La verità con quel che gli uomini 
Kende faggi , ed onelti : e tu medefimo 
Allor comprenderai, quanto fei zotici». 

Ed ignorante . Ma per poco afpettami . 

Aimè ! cola ho da far , quando il mio povero 
Padre così delira ? avanti a’ Giudici 
Dovrò chiamarlo , e far , che lo dichiarino 
Per pazzo; ovvero conlegnarlo a’ Medici , 

S chè T ra piìl P reRo? Stre Pf‘ ° rsìl che giudichi 
tflcr potàa mai quello ? dimmi . Fidip. Un Papero, 
ceniffimo . Quell' altro poi ? Fidip. Un Papero . 

Ambi P if}e(To ? Quanto lei ridicolo ? 

Guarda di non dir più tali fpropofiti : 

E quella tu dovrai chiamarla Papera , 

Papero poi quell’ altro . Fidip. Sì la Papera? 

E quelle belle cofe v’ infegnarono , 

Quando folle tra quei viventi fcheletri ? 

Molt’ altre in vero ancor , le quai feordavami 
Tolto imparate , per cagion , che carico 

LcNwv ‘ Q. D’an. 

Scolla fie « ED ' a * a ? flo ? ice «?#* tyeTt , cioè , come fpiega 1 

SCol.afle , , th , f ,, lt jj' ftr . mtrt . Di , Ljtjn . p *• 

^ 1 3 UlC VCgM * dlre : Eirendo vecchi0 ■ e gii vico 

Tir/. "°r VÌ è -’ Che fi P rc P iri melefima. 

/ . tenti scheletri , r>)ym,« propriamente lignifica figli Mi 

ter - 


Strepf. 

Strepf. 


ftrtpf. 
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tetS'. Aiù Thvrx Ok kui boiftunov a tu teff ac • 

Erp. A Va’ cùk ÙToteJteK’ , a>> x KXTCtTStpfnriKX , 855 

<t>ub'. lai ò’ tupàia; , vai re t favai , ù 'vcyje tu ' 

’Zrp. CiffTif nffUKAejje t‘i rà béov uruteffu . 

A*AA ('Si , fìiòiZ,’ y tulli k . f.’ra ru> Turpi 
Titillò fienai , tLX;jiX[Tt . Kxyù ni vari 

Ciò' tiE.r/i cu TfziitefzvTi rsAajisvoi y Ì6m 

C v TfUTsV cp./.ov i/afaay v, hutpuav , 

Toi/rw 'vpiwx/pi irai bluffi ali ìuui \ ‘b* « 

«P.i J. Il’ fttjy ai tcvtuc 7 W JrfOvw tt-V ’ àyfitffet . 

-rf. Ivy ’ eri tTf<’u&i ]4 . ètùf-a ò.Of ’ , w lux fard , \ 

E’£;A 5 ’ . «J^ÙJ ^rp C3I tov ó.J> Tùi»row , 865 

A"x;it’ 1 tuoniti e. Xoxp. ’ NijrtVrtC 73'p far’ tn 
Hai rùv yf!i*ccf)(ùv eli rpipav iuy ìv.óòs . 

<t>;iò. Avi ài ab rf -fiuv etiti «> , ti xpiptaii yf . 
rp Cux , «'« KifcKXi y Kirafx tu, rJ òtòxffKuAu J, 
sexp. l’Joò , y.ftpciio y ’ , a> fjAi 6<w eipfHyìjxTO , , *: 870 

Kat' refai yjLitetiv bitp puitxjffiv .. 


ni 


fVr/. <59. e 860. niS.’fUveJ . Secondo Bentklo .. 


Per/. nSr. neh* ei irò cimino. II tribunale Elladico, detto dallo Sco- 
liafle airi rei/ J*/e per edere in luogo aperto , era de’ pili 

celebri di Atene , che coflava alle volte di cinquecento Giudici » 
avanti i quali fl efaminavano gli affari politici , e di grand' importan- 
za . Vedali Gio. Pottero Archeol. Grrc. lib. I. c. ai.e le oflervazioni 
fopra gli Eliafli inferite nell Accad. delle Infcriz. voi., XIII. Il loro 
onorano anticamente era un obolo per (eflìone , come fi ha dal verC 
301. delle Concionanti . Dopo fu accrefeiuto fino a due, e finalmcn-. 
te fino a tre per ordine di Cleonc ,.coroe fi è accennato nella Com- 
media del Pluto , e come nota Spanemio in quello luogo , dove ci 
da anco imprefle fette differenti monete » dalla dramma cioè fino al 
mezzo obolo inclufivc , 
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D’ anni fono . Fidip. E per quello anco il voflr’ abito 
Perdefle ? Strepf. Eh noi perdei , ma nelle lettere 
* Bensì 1 ’ ho permutato . Fidip. O folle , e milero 
Che fiete , e le fcarpe ove fon? Strepf. Permeile, 

Come Pericle pe’ bilogni . Affrettati 1175 

Orsù , andiamo , e del Padre fenza fcrupolo 
Obbedifci al voler , feconda il genio . 

Io pur , e ipen lo lo , quand’ eri bambolo 
D’ anni lei , balbettante , le tue voglie 

Seguendo, ti comprai col primo obolo , n8« 

Che ottenni là nell’ Elieo Giudizio , 

Un piccol carrettin nelle Diafìe . 

Fidip. Ma di queflo obbedir ne avrete doglia. 

■Strepf. Or m’ obbedifci . Qua venite, o Socrate, 

Che perlùalo ancor contro fua voglia 1185 

Io vi conduco il mio figliuolo . Socr. Tener® 

Egli è per anche , e di flar qui per aria 
Dentro i corbelli non è già ben pratico. 

Fidip. E tu che poffa divenirne prattico , 

Quando farai ’mpiccato. Strepf. Vanne al diavolo! 119® 
Al tuo maefiro dir quelli improperj? 

Socr. Quando farai ’mpiccato , ecco da flolido 
Come lo dille , e ton le torte labbia ; 

Come ad ufeir di lite fia poflibile , 

Q.2 • Che 

Ter/. >175. come pfiici e pe’ bi ogni . Così Siorfio in Dion Crifofiomo 
▼erto il fine , ove (crive : y a j\ielov euri t'v puhaipoK ij£<o yuioixiiv , 
eurc.lv tcvpicftaeiv , eri -yjp Kf ?v «xjtuv otuT» iffjrtp riipixXift |i'{ 

T ò Hov «\«> tura . /» nm ptffìeJ» nè in femminili ornamenti , nè in dana- 
ro , tutu furilo , thè avevo , tutto t ho fpeje come Pericle pe' Infogni . In 
più maniere fpiega I' origine di quello decco lo Scoliafte , e tra I’ al- 
tre riporta , che clTendo Pericle in illato di non refillere alle forze 
degli Spartani, che avevano condotto una grolla armata nel territorio 
di Atene , fece sì , che a forza di danaro pagato agli Efori Cleandri- 
dc , e Phlìianatte fi ntiraffero , conforme fuccefie . Dovendo intan- 
to reodcr conto agli Ateniefi delle fpefe , dimollrò clattamente dove 
aveva impiegato il danaro, eccetto la fomma pagata agli Efori , del- 
la aguale dille elTerleoe fervuto. ii’c re Sia» pe' Infogni , vergognandoli 
di palcfare la viltà fua , e quella degli Spartani . Vedali auco Era- 
imo in Chil. 3. provcib. 1S3. 
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n«? dv fjtdùot vo(i ’ oùrot àirc<psv!;iP Si tapi , 

H" xAtjn» j >> yotùvuatv dvairfimifta» J 
K cu Tot ra?MT’ju re ùr‘ e^ufiev viri f£oÀa; . 

Zrp, A’péX u i Stianti , buft-óffi/pit fV<" £t/<rf< . *7S 

Eu jU,' y£ TO» TUtSctpiOV UV TVVOUTOVI , 

EVAaTTW ’tvSov cittì xì , Mtuc t* syAyff»» , 

h'iutfySxt Sì- cyAir'vsA t: py dietro , p 

Kséx r«v atStuv (SuTpdfcovt è tu' et . tÌJ; SsKiìt J 

O'Vwj <5 ’ (Kit VOI TU A oyw fta 6 ^V;TJU » 889 

Tiv KfStTTov * ó'<rr»{ *Vri' , jms»' rà^ ijTToya . 

E’»' ie fi>) > T -V y.òv diiKov Telivi rèyy'} • 

Zaap. A orde pialli recai Tap ’ durai v ro~v Xoyotv , 

%rp. Éyù i ’ «t ir optai . Tiara $’ ouv pupivtr' , ò'rui 

rifOi TtWTOt ri S'KXt cd/riteyeiv Suini mai . 23 5 

ùitMUoi , ti' iuta , Xofjj «. 

t ? 

X n'pf» J'fufi' Se~%ov acuire* 

To "in òiotreut , xqs/ vre/> è pani: uv • 

A < 5 . j" 3 - óVo» Xpy&ts . toàù yòf pidfàai 
E- tV To'i toAAcÌV» Xeyuv aroAw » 

Anc. A’toA£<"« <ru ; r»'« ut ; AV. Aoyot. A»»# H'Vrw y* «V, g ?{> 
AV. A*AA# « wxw ) ri» t/«ù Kparrox 

<t>d- 


; 


\ 


Par/. 1*13. viem pua qba’ scendi . Anna Dacier collo Scoliade nota, che 
il Parlar giudo , e il Parlare ingiudo entrano io (cena io aria fu' pia» 
neri di vinchi. La medelima non (limando bene figurate uo attore net 
Parlar giudo, ed uo altro nel Parlare ingiufto ha mutato i perfonaggi 
nella Giudiria , e nella Ingiudiria ; ma ciò non G confà con quel 
che dice il Poeta in perfona del Parlar giudo, il quale colloca ioGie» 
lo la Giu&iaia . ' 
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Atto Terzo.' 

Che quelli impari , o a chi io cita volgere 
Le fpalie , o con maniera d’ artifizio 
Convincer ? Tutto quefto per apprendere 
Vi fpenderia mille ducati Iperbolo . 

Urepf. Ciò non vi dia faflidio ; ma magnategli . 

Ei moftra per natura dello lpirito , 

Ed è ingegnolò , effondo in età tenera 
Le caline , le navi , e con il cuoio 
Le carrette faceva , e le ranocchie 
Di lcorza di granato . Ed or che credei! 

Da voi >■ Qual fia potrà egli dunque apprendere 
Il parlar fup riore , e il parlar infimo! 

Se non può I' uno e 1’ altro , almeno 1' ultimo 
Con tutta 1’ arte apprenda . Socr. Da’ medefimi 
Parlar giufto , ed ingiufto ei puote apprendere . 
ftrcpf. Io già vi lalcio . Figliuol mio ricordati 
Fare ogni sforzo di poter rivolgere 
Le cole , e contradire alla Giuuizia . 
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SCEN A SECONDA 

Parlar giufie , Parlar * ingiujìt , Coro. 

V Ien pur qua , feendi , e benché pìen d’ orgogli» 

Mollra te flcffo difeoperto al popolo. 

Ingiù]}. Vanne, ove vuoi , che appreffo molti un alito j 

Bada , perch’ io ti mandi in precipizio . 

Gìujl. Precipitarmi f chi fei mai ? Ingiù fi. Mi nomino 

Parlare . Giuft. A me minor . Ingiù]}. Ti voglio vincere, 
Benché d’ efler miglior vanti la gloria .. 

Grufi. 

Wtrj. it*j. o a chi co cita . Cioè a quello , che porta le citazioni Jet. 
tod» Rettonci , e in più luoghi oal Poeta , e da’ Latini af- 

fanti». Le voci aadvweir a va mi? tipi a , che G fono tradotte ctnvinctr, 
(MI manina i artiglia , GgniGcan propriamente OH parlar frauMtnta , 
ftr oh i Giudici rimanami ftr/ma/i ad ajjtirtrt fnakunt tm raduni Min. 
fai» . Si veda Spancraio , 

VtrJ. 
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“ <]'órxevr ’ et vai . Ai Ti' Ve<pèv irciiiv J 
A w <fc rva.ua? xaivà? tQevpijMi» . 

A ix. Tauro, yap a*6t? ètà nvrovri 

Tali óvaj rovi . A"d. Oox , à/.A» 8"5<pO!U . 

A/x. AVcAà <rf xaxà; . K’b. E tiri , n' ttsiwv ; 

A.x. T« Sixxia Ae'yav . A' <5. A A A* cvarpfvj/a 

Tour ùvrtteyuv . ov$ì ya/i f’vai 
Yìe.vu <py,\u Sliupi . A ix. Cvx, fi' vai £ij; J 
Al. yap xoii ’<ri . A i'x. riafò rei <rt &t«<! » 

A''J. nò*» J/xij? oumx , ò £ftìj 

Oùx àroA.aAf toh Tetri? avrei) 

A ifVac j Aix. Ai (lei , tguti' xa< oif 
Xapeì ro xaxv . Jorf fluì Afxavtjv « 

A'iJ 1 . Tv(f)tytpuv f< xxvùfijtsso; . 

A ix. Karaxóya'V fi” , aavai ryvvrot » 

A*?. Pela pt, ’ fi’fijxaf . AÓc. Ka! ^a’^tjAj^c; • 

A''^- Kpiven zstpuvoii . A.'x. K al xarfaAn'a» . 

A"d. Xfwà Tarrcti' pi '' co yivurxeit . 

Aix. Ou (3 ^ra TpB rsu y , aAA.à ju. jAi^a • 

A"!. Ntv $i ye K}cy.o; nvr’ r<r'v èfJ-rd . 

A/k. ©faaif ei’ ìtoAAgh . A"<S. Eli Js y’ a^ai «c -, 

A/x. Aia a-f le (potrai) 

OvSsi'i f’&fAfi rùv [/.etpaxiuv . 
r vo.w&tfirfi tot’ à^vai otatv , 

, Oia Siiómuit róvi àvaqrovt . 

’ A"Ji 

y#r/ l 9 j, iftvp/tfxwv . Secondo il Cod. Vaticano e Bentleio . 


er'tfidit mimi f nomimi mnt , Ò' emm mduUrime mlìnwd pel un: , CT mendicali? 
Ucfjcbms vermi T»po»*A«« , f»t« infidnmrur min . Così anco Fiorente 
CriOiano al vetf. 74.7. della Pace., Vedi Manuzio adag. pag. 13Ì1. ed 
Eraimo Chil, 3, ceot, 7. prov, 6;, . 1-0. 1 
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Atto Terzo. 

Giu/l. Quefìe prodezze tue dove fi fondano ? 

Ingiù/}. Nell’ inventar nuove lentcnze . Ciuf}. Regnano 

Quelle in tai lìolti . Ingiufl.Nò ,ma in quei, che intendono 
Giufl. Ti voglio rovinar, lugittjl. Dimmi di grazia. 

Come tarai ? G tufi. Con dire , e far conolcere 
Ciò, eh’ è giudo . lugiuji. Però contradicendoti 
Abbatterò le tue ragioni ; e negoti 
ideivi in conto alcuno la Giuiiizia . 

Gitifl. La nirghi ? Ingiujl. Dimmi pur, dove ritrovafi? 

Ciuf}, i i c Po gli Dei .. lngiujl. Se v’ è quella Giulhzia , 

Perchè non fe perir Giove, che il milero 
Ve ihio luo genitor (ìnule fra i vincoli? 

Giufl. Ahimè; tant' oltre il mal s’avanza? Datemi 

Un Catin . lngiujì. Vecchio lei. fumolò , e flolido » 
Giufl. E tu ragazzo impuro, e abominevole. 

Juguilt. Mi coroni di roie . Giufl. Empio facrilego . 
lngiujì. M’ orni di gigli . Giufl. E reo di parricidio - 
lngiujì. D’ oro m’ alpergi , e noi conofci . Giufl. Siati 

Ciò per 1 ’ innanzi , or nò.; ma il piombo afpergati .. . 
Ingiù/}. E quello appunto m’ è d’ ornato , e gloria . 

Giufl. Sci molto ardito . Ingiù/}. E tu infenlàto , c flupido . 
Giufl. Per te nella mia fcuola più non vengono • "• 

I giovani ; ma alla fin farai conolcere r 
Agli Ateniefi , che le cole infipide. , , 

. Tu- 

Ter/. 1131. strinse fra i vincoli. Accortoli Giove, che Saturno fin» Pa- 
dre gli tendeva lolidie , lo cacciò da fe , e (IringendolQ tra’ lacci per 
confìglio d' Apollo lo mandò ad abitar nel Tartaro . Ondo' Luciano 
nel Dialogo di Giove confutato fa dire a Cinilto to» yàf Tari?* co » 
ri o£v Kiyoifii KtSiirijv tri rd cV rea T«RT«pa> ovra . tir diri di im 
padre. Il quale flx antera legare nel Tartare? Vedali di ciò Natale Con- 
ti Mitol. lib. 11. c. 2. , 

Ver/, 1253. datemi UN CATIN. QutG dica . Ile veglia dì vem'tare per la bi. 
le lufcitata dalle parole dell 1 ingiù do , come accenna lo Scoliallc . 
Eran (olici quei , che avevano dimoio al vomito chiedete un vaio per 
. deporvelo . Si veda Kuflcro nella nota a) verf. jS j. degli Aearnani - 
Ver/. 1235. empio sacrilego . Il Tello dice / 3 wfie*ex o( , quafi tenda i n fl- 
dic alle vittime tuli’ altare , fecondo lo Scohalle . Volfio nell’ Eti- 
mologia alla voce {intra , ferire : 0 it>jioKèx.oi preprie funi , 5 ui in Sa. 
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A A vyjj.fi t u, <prput , Aik* Su i'é y fj TfXTTSit j 
Kxi toi Tforifóv y Ìttu%ìv£( ì 
T>j Àepct fivai nvtrò; pxaxc-v , 

E* TtìflSlOV 

Tiu^xt rpuyuv irav faterei ovt , 

A" fa tl'fJ .01 crcpi xt , jT; è/xnfaS'iìt . 

fi’poi rtjt <njtc , róteùt - 

6’ 4'ri? «■£ Tff'pei ì 

AvfmivCjMtcov roti puipcuci’oit , 

Ai'fa Oup£<' faìd^ett toutov ttpóvat ut . 

Aik. E/Vff y’ «JroV a-uHijvat ypy , 

K«< pu) tetXiuv fJLCVOV XrKÌjTXt • 

A <5“. Atùp 1 5/ j Teurc* ex jMu'veirQcu . 

A/k. Ktetvaei . Ti»V yf'p ’ eV</3«AAf<< ; 

Xop. riauVaa-Sf , xa<' A oifapixt . 

AAA' errifat^ou av re rcvt Tforepxn 
rr toioxav.it , ffu rf tijv >ca/vi)i' 

Tlcufavan , òV*>c «v Muniaat rpuit 
A vriÀeyoyrciy y xpivxt peni. . 

A<k. Api* ratùr’ e’SeAu . A" fa Kxyuy' (Sétei . 

Xop. $>fpe r/f Af£«« Tfòrepot ùfiùv * 

AV. Tcutoj Jmtv . 

K«r’ f k tovtuv , wv «» j 
t tl/iari oici xxivcì; àvrcv , 

K«/ fauvoiait xxrxrofavTu . 

'T 3 retevruìcv $t ùvxypv^ti , 

Ti Tpoaurov xtxv xxi rùp^xP./xù 
KtVTWfttvDt , ùtr-rtp vv xvùpwvt f 
I T9 TWV yvw/lwv «T0Afl“ T0J . 
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Tu infogni . Ingiujl. Sei laidamente fqualiido . 

Giu/l. Tu poi rifplendi ; ma però ti videmo 

Non ha gran tempo pitoccare , c Tekfo 
Di Mifia ti chiamavi , che negli omeri 
La bifaccia portava pafcolandoh 
Delle cavillazoni di Pandeleto . 

Ingiujl. O che fapienza mai ru ci rammemori f 

Gntjl. O qual follia di tua cittade in pafeere 

Te , che di gioventù corrompi gli animi . 

Ingiujl. Saturno che tu lei , e quello giovine 
Non farà certamente tuo dilcepolo . 

Giu fi. Anzi convien lai vario , e non nel garrulo 

Parlar lòlo iftruirlo . Ingiujl. Vien qua, lafciala 
Freneticare . Giufl. Guai a te , prelumerc 
Le man di porgli addoffo , temerario ? 

Cor» . D’. altercare ceffate, e dirvi ingiurie . 

Tu quello moftra , che infegnafti àgli uomini 
D’ antica ecade , e tu la nuova regola , 

Perchè 1 ’ un 1 * altro contradir lentendovi , 

Qual più gli piace lceglicr polfa il giovane . 

Giufl. E quello vogko fare . Ingiujl. Ed io il medefimo . 

Coro. Chi dunque il primo ha da parlare? Ingiujl. lo voglio 12^5 
11 primo favellare a lui concedere , 

E quello , eh’ ei dira , con giri abbattere , 

E nuovi detti , ili fin lo vo’ trafiggere ; 

Se poi d' aprir la bocca avrà 1 ' audacia , 

Negli occhi, e in volto, punto dall’ arguzie , 1270 

Come dall’ api , ei morirà di lpafimo . • 

Le Nuv. R Coro 


1 * 4 * 


1250 


I2 5S 


t 2Ó4, 


Tir/, iti*, tet.efo di misi a « Il Poeta deride qui Euripide per la fu» Tri- 
ged.» di Telefo Re di Mifia , già perduta , dove introduceva quello 
Eroe ridotto povero, e mendico, il quale portava falle (palle una 
bilaccia irvpiSiov , come Pandeleto , il quale faceva proiezione di 
Delatore, e viveva collo fcriver decreti contenziofi pe' Tribunali . 
Del che Snida alle voci TifAtpcc tu xnfiSfu ,e navJtXtTi'ut ywvjaa t. 
Vedafi anco Kulìcro in queflo luogo, e Menagio fopra Laerz. Iib. V|. 
fez. t7. ll Poeta fa menzione di ielefo povero , e mendico anco ne- 
gli Acarnefi verf, 415. . . 
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2rpo<p> ì .. 

Xcp. Nov bsiJjerov rù mavvoi 
T oif erepiSe^ioifiv 
AÓycm , kxÌ ppovri <rt , vai 
Tm^tutok jjtt piovali , 

O'tto re pòi y ’ aoYav Acyav , 9 5®- 

A’f tSlVOlV <Pxi/V&£TCtl . 

hJÙy yàp «Va? tvhààt Ki vbuVOt , ■ 

A ve! rat espiai , 

II'? irs'p t roic e’ficì ? (pi As/?. 

E Vi v àywy f*fyi«ro? .. 95 S 

AVA’ « xsAAat? r:u? erpeir(2uT£ psui y'ìcTi ( flpaWTCK y> 

F'yiZc* ip^vijv , y rivi yeti peli , iteti tijv ravrou piie/v etere • 

Aót. Af£a> roiWv tijv àpyotlav eraibeiav w? àie mito .. 

O'V f yw rà $1 netta Xsyuv ì)vtyouv , «a/ <rttippxrvv>l vevoittfo , 
rifwrov pitY (bèi puiv^v erculei ypuS-stvroe pu/Set 1 oxoùfai 9^0 

E*Va fiuSi'Ziiv èv t ai e tv òbo~< «Jraierws eia Kibapisw , 

Tw xct'futfro? yvptvoùi àQpóoui > )?£( npiftvufy varavi poi y 
E iV ai) erpojJLuQ tìv àept>‘ ih bearne j rw pivìpio ft>ì %vvcyovTct( %, 

H" t«A- 


prìma ài ugni altre fclleeiìame U matte cella- mafie» , e /’ aritmetica , * In- 
fegnemo a fcriver le lettere , « « pronunziarle ef atramente . Vedafi intan- 
to Fleury nel trattato degli Audi p. 1. c. i. e ne' coiluraì degl' llraeliti. 
p, ti ti ili e quello di più nota in quello luogo Spanemio 
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Giujl. 


' Cera . Dunque adefTo all’ imprefa 
Ognun di voi s' accinga , 

Ed affidato nel natio coraggio 
Faccia lentire il luo parlar facondo , 

I gravi tuoi ‘penfieri , 

E quell’ alto laper ; onde fi polla 
Conolcer chi di voi larà migliore . 

Da quello lol dipende 

II bene , o mal della fapienza : c quello 
Oggi fra’ nollri amici , 

Gran contraili cagiona e nimiftade . 

Tu dunque , che già un tempo i fortunati 
Nollri maggiori ornafli 
Di bei coitumi , e laggì , 

Parla , e come t’ aggrada 
Del tuo ingegno la forza a noi dimollra . 
Dunque dirò, come l’antica regola 
Si dilponeva , ailor eh’ er’ io nel florido 
Stato dicendo il giudo , cd apprezzava!! 

La temperanza . In primo luogo lecito 
Altrui non era 1' alcoltar d’ un giovane , 

Che fiatate , la voce : Indi con ordine 
1 giovanetti per le firade andavano 
Al Citarifla , ini eme , del medefimo 
Borgo , nudati , tutto che fioteatero 
Dente le nevi : Ivi da lor fludiavafi 
Senza appreffarfi l’uno all’altro a imprendere 
R " 2 


“75 


iz8« 


1285 


IZJC 


1295 


II 


Ttrf. 1195. andavano al citarista. Il parlar giullo facendo qui meo- 
zinne delle intenzioni , che li davano anticamente a’ giovanetti pref- 
fo gii Ateaiefi , nomina in primo luogo il Citante , da cui appren- 
devano la Mulica , la quale tediavano fino a tredici anni . Tocca 
quello coteme Luciano nei Dialogo l'opra i Ginnalì : rnv juìv Tono» 
4 ,U X I ' V Jaovoia? To *>ùrov , «filini ttkSì n?»ap'j>i*>'£efuv , ^ ypa'ft. 
/aara ypà+uc^cn , Trpws aera tinMfas Sai SiSàtffiiv . Dmhjmì 

tri. 
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Il" zxl./.xix Tòprirroliv Savxv , tj' TVfiJrtpo'v ri (ìoxji.x , 
E VTitKtfiSvcvi r.;v ù piavi zv , ijv oì Txripis TctpiSxKX* . 

El TI* X'JTOOV fiumvXvféVTMT ‘ , Ij KX;t$/Sli TC/3S X2/ATV , 

O/a; o< vt/v rà; xarà (ppvvtv rxùrxo ràf SurxoloxotjXTTOUt , 
E’TSrptfizTv tutto pivot Tollxt , m; ra; pt tira,- ùpxvi^uv . 
EV TXlSlTf fiou Sì Y.X t llZ > OVTXt , T3> JUttypaV i'J'.i Tpo(2xlS7ÌZf 
ToV( tsuSxs ( otoi; tìT« é'ìjuQiV pfiiv hi & tot» impìi . 

E<V «J xa/iv «J3<; a w?a/x y:u; rup^rou , «a/ Tpvcvirxi , 

E/^mAor Tùistv tpx<tx;t , r<; ifptj; /aij «araAf» r£/y y£ , 

H Ati vpars 5’ «> tùpQxlH ùSiìi txT; ut i ve pie tot Jìv , tL’Vrf 
Tei"; et i ioi citi Spiro i stxt yy . J; , firrsp pqloinv st^v'hi . 

Oìi ’ àv pulxxw <pvpxrx;joevo ; t'<\v (pjvqv , xp; rs'y ipxsqv 
Aura ÌzutÒv Tpoxyuycuw taì oi£ 9» Ipoì; e(2&i;%:v . 

Ovì ‘ uv ìli rei x; SutvoÌjvt ‘ é£ijv xnpxlxiov r»j; papzvtSo;, 
OÙS ’ XV iivfiov TWV TptrjìvTtfUV XfTz(itV , SUdt' rillVOV , 

Ok’J’ 


9Ó5 


97 ° 


975 


x«XX<xS<t iripeVroXiv A*&i)vSy , 3 r£ sroSi / 3 £cr vrpet th’v Xupav . .4 
}»«/<’ b»fi» , [t /anno cantare full* cetra , Pallade devafiarrice * Cifri Mi- 
nerva , 0 muover con rriz.it il piede tl /none dellt lira . 

*’«/. 130I. la musica, di frinide. Quelli fu cantore Citarilìa di Mitilene, 
fcolare di A ri (toc I ico parimente mufteo , il quale traeva l'origine da 
Terpandro celebre mieflro di cappella , ed inventore della melodia 
beotica , come accenna lo Scoliate quivi , e al veri’. 13. degli Acar- 
nani . Frinide vien tacciato in quello luogo dal Poeta per aver cor- 
rotto I* antica mufìca , c rcndutala languida , ed effeminata di piace- 
vole , e fempfice , eh' ella era . Si ufava non poca diligenza dagli 
Ateniefi di non introdurre novità nella nautica , conforme fi ricava 
tra gli altri da Platone nel dia|. 4. della Republ. aderendo , che que- 
lla non doveva cangiarli , perchè tolto farebbe feguita anco la muta- 
zione delle leggi . 

Ver/. 1311. nella palestra poi. Dcpo la Mufica palla il Giulio a far men- 
zione della Paleltra , che era un altro efercizio per i giovani - Msrol 
Si ( dice Platone lib. III. della Repub. ) rupiva<;i)t»t ^ptirrto» 

ol vlstvial . Dopo l* Mu/itt i giovani fi dovevano educare nell» Cinntftie* . 

£ ciò fi faceva per renderli piè robufii , ed iolieme periti negli efef- \ 

ciati del corpo . Vedali Spancraio in qaedo luogo , 
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li canto or con un Inno alla gran Pallade , 

Deità delie Cittadi formidabile 130* 

Devafìatrice , ed or con altro limile ; 

Ma femore fiando nel cantare armonico 
Tal quale ad elfi i padri !or lalciarono . 

E fe a talun cadea per forte in animo 

La voce fua d’ imbertonire , e muovere 1305 

Un canto in tuono effeminato , e languido , 

Come fanno oggidì color , che cantano 
La mufica di Frinide , pagavafi 

Torto da lui la pena , e lo sferzavano , .. 

Che della mufìca ofeurava il pregio. 13 10 

Nella Paleftra poi tutti fedevano 

Con decoro comporti , perchè feorgere 

Quei , che Hanno di fuor mai non poteffero 

Ciò , che oncrto roflor vuol , che oafcondali : 

E alzaci in piedi poi tutta canfavano 1315 

La polve , nè reftava alcun vertigio , 

Che a’ deliderj altrui forte di Rimolo . 

Guai che i fanciulli allor punto s’ ungelfero , 

Contro il dover , ma in lor fioria la tenue 
Lanugine, qual fuol ne’ pomi teneri. 1320 

Non mai s’ udian parlar con vezzi , e volgere 
Vedevanfi in paffando un occhio cupido , 

E men che onerto in quei , che 1 ’ incontravano . 

Dalle lor cene affatto fi sbandivano 

I Rafani , 1 ’ Aneto , e 1 ’ Apio , pafcolo l 3 z 5 

Proprio de’ vecchi , nè giammai mangiavano 

Pe- 

Vcr[, 1199. con un inno aila gran pallade . Ariftofane , fecondo lo 
Scoliafle fi ferve in quello luogo del principio d’ un Inno , che Lam- 
prede , figliuolo di Midone , o pure fcolare , avea comporto in lode 
di Pallade , che così diceva : 

riaXAaJi* TrtpafirroXiv Stivi?» &15V typixvJsijiav . 

. Pallade De» terriHIe , guerriera , 

Delle eitti deva/latrice , le cento . 

Quello luogo del Poeta ebbe In vifta Dioo Crifolìomq nell’ Orazione 
»!• recitata in Atene , ove dice: oit «» Imvèv W» n 

x«X- 
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Ovà’ ì^itpaysiv ùSè xcyJt'Z-tv , evi ’ ttryjtv rei vói ’ f»et>Xu%. 

K’ì, t\\yoùx ys , xx‘ ànTaÀixSti t v.ai reniyw diàu^x , 9^® 

K ut Kqiui Scv , y.uì (òtQsviuv . Ai*. aV./’ ùv retùr’ £<rìv ixiìvUy 
l.'Z u-y ayìfcti jjLUfuiuvo/Jiuyaut tj fj*i iruiStunt . 

£ò Sì re; nv tutù; tv i [tur- airi ttSuritii tvrtTuXtyhou , 
fife pt’ cìrrxyyjrò ' , ò’r«p ìpyjia&ui TruvuQtpuicit Sin avrei/;. 

Ir? xjrriSu t»{{ ku'?S}( vfctyuv , «fxf/ij r«jv TfiTtytve:'ctt • 9^5 

llfoc Tafr’ , ù (JLCtfZKUV , Qstffuv ètit tov KpiÌTTu XÓyiV ai foù. 

, K«T«^Vfi fitiruv ùysfàv , xaì (ìxS.xvttjsv uT^ytS’Ùxi , 

K«i t»7« ouTyj'.'it ctìsyCvtrfyai y xùv itkvtt/i m ere tpùéyscrùxi. 

Ka‘ 


(lume al verf. ijit. de' Cavalieri , e ne tanno menzione Tucidide nel 
Procm. della Stor di Morea pag. 3 ediz. d' hrr. Sedano, Ebano nel- 
la Var, lllor. Iib. IV* c. aa, , Luciano od Dialogo del Navigio, e 
MeurGo de Fortun. Attica, cap i. 

rttf. him» maraton pugnako . Celebre fu la battaglia di Maratone 
Caftello dell' Attica per la Vittoria , che riportarono gli Atenieli 
contro Dati , e Artaferno Generali di Dario Re di Perfu , lotto la 
condotta di Milziade I' anno fecondo della 71. O imp. Vedati Rollino 
nella Stor. ant. lib. VI. cap. 1. §. 7. Il Poeta deride intanto la Super- 
bia degli Atenieli , i anali per confèrvar d> d. battaglia viva la me- 
moria I' avevano fatta diping re con i ritratti de' comandanti Atenie- 
fi , e PerGani da Paneno , o Peneo fcolare di Fidia nel Portico Peci- 
le , fecondo Paufania in Attic. lib. I. c. ij. , e lib V. c. 11. Inoltre 
non volevano far plaulo ad alcuno Oratore , le non veniva da elio fat- 
ta menzione di quella • Onde m più luoghi delle lue Commedie il 
Poeta la rammemora , e tra I’ altre negli Acarnani , dove parimente 
chiama gli Ateniefi Mutpa^uvepiJ^irt. Vedafi Spanemio in quello luogo. 

Par/.. 1337. reggere possono io scodo , e l' asta. Allude alla danza, 
e lallazione detta virrirthi» , o BeUnrtf» , che ferviva per rendere i 
giovanetti agili e robufti , e per afluefarli all' rlercizio della guerra. 

Una tal danza , detta quivi dal Poeta Tpi'roytvua , foleva farG eoo 
folennità nelle Panatenec , che fi celebravano in onor di Paliade , dal- 
la quale , come nota lo Scoliate , e Lakeniacbero nell' Antich Sacr. 
p. a. C. 1. §. 15. ricevi detta dinominazione . I) Poeta m quello luo- 
go fi lerve d' una efprcflinne oleena , dicendo : m'v aaxiia lift xu>.>i{ 
rr^et'vtnv , venendo a deridere quelli , che in i ai funzione per vrrgp- , 

gna G coprivano : r^o{yoVT\( li» a.'òoi wv rr.v a'exiSa , conforto* 
oficrva il citato Scolialle . 
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Pefci , nè fconciamente fghignazzavano , 
r - O i piedi un (òpra 1’ altro li ponevano . • 

Ibgiujl. Anticaglie , Diipolie, di Cecidio 

Ripiene, di cicale- Giu/i. E le medefime 1 33° 

Sono però del tempo » che nutrirono 
Mercè la mia dottrina, quei grand’ uomini , 

Che in Maraton pugnaro . Ed ora a’ giovani 
Tu infogni nelle velli a predo involgerfi ; 

Talché mi Cento foffogar , vedendoli 1 3 3 5 

Nelle Panatenee , che neppur reggere 
Poffon lo laido , e 1’ afta , e- che di Pallade 
Son ne'la danza mezzi morti , e languidi . 

Pertanto , o giovinetto , di buon animo ^ 

Sta* pure , e al mio parlar ben todo- appigliati i34° 

Che è il migliore . Così ad avere in odio 
Del foro allor imparerai lo drepito , 

Da’ bagni ad adenerti , c quel , che offendere 
Può 1 ’ onedade , ad evitarlo , e accenderti. 

Agl» 

tiri/. »J* 7 . NE’" «CONCIAMENTE SGHIGNAZZAVANO . La VOCe WV>.l£llV > CO~ 

me nota lo Scolialle , e Spanemio , contiene due lignificati , c ‘ cè : 
mAng'mn i tirili , i rider* indtienttmini* . Nel primo fi viene a mofira- 
re il parco vitto de' giovani Ateniefi , a’ quali non era permetto man- 
giar pefci , nè tordi , effendo quelli pretto loro vivande aliai delica- 
te . Nel fecondo , che ne' giovani verecondi , e modelli era indecen- 
za ridere fmoderato . L' una , e I altra fpiegaziooe fi può adattate 
io quetto luogo .. é 

fin/. 1 519 ; diipolie , di cecidio ripieHe , ec, Efpreffioni per dimoftrare 
deprezzo di cofe come troppo antiche; cosi Manuzio negli Adagi 
pag. ijjo. Diipolit dette altrimenti Bufmi* erano Felle , che u cele- 
bravano anticamente in onot di Giove tutelare di Atene , nelle qua- 
li fi ammazzava un bove e fi facevano alcune ridicole cerimonie già 
polle in difufo a tempo di Ariflofane . Defcrive quella Fetta Giovac- 
cbino Kuhnio nel cap. j. del lib. Vili, della var. 1(1. dj Eliano, Por- 
terò nell’ Archeol. Grec. lib. 11. c. to. Lakemachero nell Antico. Grec. 
p. 4 . Cit.§. t. e altri. Di Cecidio antichiffimo Poeta ditirambico > po- 
co (limato , fi veda Suida alla voce aaxt iStot. Finalmente I ufo del- 
le cicale , formate d'oro , era pretto gli antichi Ateniefi d intrec- 
ciarle tra’ capelli , e perché erao confacrate ad Apollo , e per dimo- 
flxare che erano etti originari d’ Atene . Tocca il Poeta quetto co- 
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K a‘ rxv Qxtuv roti ‘TpfefivTfpon ùrxvi^xrìxi Tonsuri y 
K ut \jA irtfi ri; ffxvTa yav(u; Kxy.apyCv , aAAo rè pySìv SV^ 
hWyjìv rrotCv , cri r/,; uìfov; fj.épXu; TxyxX\ì àv.iT/.yriiv , 
eì; òfffiefiòo; finsvcu , l'vu ,«ij srpjf raùra KffflHÌiy 
MijAm (3Aij0s<'« tVà irofvth'ai r); tintasi aut àro^fzvrd'iiiy 
Miji’ cartivCv rx Turpi py/ièv , //v) 5 ’ ìxverov xx^Ìtxvtu , 
Mvy l Tiicuy.y l rxi tviv faiy/zy , f| ij« fVfirr&rpsptjfye . 993 

A E<’ raùr’ , « jt4f ifXKicv y tutu tc’jtm , v») rov Srlvurov , 

Tof« ÌTTcy.pxTcv; i ]/«•<» , xa/ crf kxàÌti fiùiTiixxfixy . 

Af jc. A’;./’ oùv }.iTZfU yt y.xi fóx'AÌ; ev ywivxiri'oi ; Sixrpi'^ti; , 

Oo 


a pe ni ce . doperò per eierifiene vecchio umico -, e Ciò perchè creda vino non 
darli perfora più antica di Giapcto , che da Efindo al veri 1)4 del- 
la Teogon vien figurato figlio del cielo , e della terra ; onde «rune 
in proverbio tu lami TrpicGurtpav , apj£>*i’artpav , ulato da Lucia- 
no nc' Dialoghi tra Apollo , e Vulcano , e tra Giove , e Amore . 

Ver/. 1359. d' ippocrate a' figliuoli. Quelli , fecondo lo Scoliade , furo- 
no Telelìppo , Demofonte, e Pericle , ed erano cosi (lolti , ed m- 
fenfati , che la loro flupidezza palsò fino in proverbio , Onde Lupo- 
Jide in una Commedia , intitolata ùìp.0 1 . 

I'7rT£>j£pcIvtierrt vrotiStC tptSoXiuoi' mif , 

BXif^iri» rinvi» ov&ufiix ré rpo'irov . 

Ed i figli et ippocrmt , h» fiorii , 

Sb/e finti , che fon come le pecore , 

Che tei on , et opro , « di co/lumi infipidi . 

Monofinio riporta quello luogo d' Anllofane nei lib. VI. Fior. Ital. 
tra' proverbi n 1 15. 

Ver/. 1 |6o. un bietolone . La voce / 3 Xrrop.dfu*« , fiotto , che ha la fu» 
denominazione da fìXtrov , che è Una forca d erba infipida , e (cioc- 
ca , di coi ne fa menzione Teofrafto , e Diofcoride . Fedo Pompeo 
cosi la deferire : Blitum geniti olerii o f operi t fi moro oppetlocum effe ex 
Crocce putente , quei oh hi / 3 xà? elicotur Jìupiiut , e Plinio : Bìitum 
inerì videi ter , oc fine /opere , out oerimenio ulto : unir eonvcium { oe mi- 
ni i opud Mennndrum focieem inorili . Del termine Bietolone fi è lervito 
il Lippi nel Malmantile cant. a- fi- 16. 

Che fo per nullo il hetolen mol cotto . , 

Vedafi Monofinio iib. L.Flor, lui. pag. 3*, e 39, 
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Agli affronti , c talor fc i vecchi vengono , 

Pronto ad alzarti da federe , e docile 
Molimi a chi ti diè la vita , e P eflere ; 

A non far male alcuno , a non commettere 
Cofa men , che modella , a tal che fcorgafi 
D’ un perfetto pudore in te P efempio . 

A faltacrici non andar , che in fonili 
Cole penando qualche impura femmina 
Non getti il pomo , e ali’ onor tuo pregiudichi j 
Nè ai Padre contradir giammai , nè vecchio 
Giapero lo chiamar , rimproverandogli 
L’ etade , in cui ei ti nutrì da piccolo . 
lag tufi. Se credi , o giovinetto, alle fue chiacchiere. 

Per Bacco non farai punto diffamile 
D’ Tppocrate a’ figliuoli , e chiamerannoti 
Un bietolone. Giujl . Ma polito , e florido 

le Nuv. S De 

Vtrf. 1 1*6. se 1 vECCHf vengono Vronto AD alzaxti. N°" piccolo man- 
camento (limavano anticamente ("offe non far tal cirimonia , come ft 
arguifce da Giovenale Sat. 1 1. verf. 54. 

Cndehant hot grande ntfai , & mette fiandum . 

Si inverni ver uh pm ajfurrexerat . ■ -li 

Sembra , che in Atene vi fo(Te qualche cofHtuzione riguardo a ciò, 
fecondo Senofonte pag. 466. Préflo gli Spartani fi coftumava il figli- 
le , fecondo Plutarco nelle cofe Laconiche pag. *37. dove riporta fu 
queflo come una legge (labilità da Licutgo . Vedali Pardulfo Prateio 
in lurilpr. vet. Le*. 85. Omero fa alzare da federe gli fleffi Dei alla 
prefenra di Giove , come fi vede nell’ lliad. lib. I. ver. 334. 
ter/. .35J. non getti 11 pomo. L’ atto di gettare il pomo , figo i fica /«/. 
licitare , e incitare a' piateti amerlfe , Come ivverte 16 Scoliafte . Un 
tal pomo Arabio Scolaftico in nn' rpigram. fu Atlante lo chiama £g- 
y(nt aujxfìoXov watpi'iK , venerei centupli [ymhelum j e S. Giovanni nel- 
r Apocal. XVIII. 14. Tlfv òrUfitv T*{ t’rri&irptl'** , pemum ameri 1 . Sa- 
nazzaro a imitazione degli Scrittori Greci , e Latini fi è fcrvito di 
un' efpreflione fimi le nell' Eglog. 9. dell' Arcadia . 

Filli da egner mi chiama , e poi t afeende , 

£ pena un perno , e ride , t vuol pia eh' U 
La vefgìa Haneheggiar tra verdi fronde . 

Vedali di ciò Erafmo inChiiiad. , Manuzio Adag. pag. S *6. e Giaco- 
mo Tollio nell' animadverf. critic. ad Longinì Gufiti* . 

Ver/. 1333. VECCHIO GI 4 PETO > EficlÙO iVvtTOt itti Siaevfft'i irptffCuTtpo} 

«>- 
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Ov qu(j.vX>.ci!r nord Tqvùyopxv TpifìaXsxTpdreX ’ , oli xep o! nv ì 
O vi ’ è Xxò fiero; Tipi xpayiiaTiov y?.iT'/jzvriXay inerir p i'ttu . i eco 
AM eli ùxufyfit uv xxtiùj , urrà rzì ; fiopicu; ùz-o^pe'^ei; , 
Zrepavurifievo; xaXÓfiu Xeunù fiera truppa voi sjàuuwtou , 

M iXetxo; uv , x) ÙTpayiiotrwii; , x) Xevxvf; pvXXs(uo/.bT>]; , 

H'poi tv upx yzi pur , otot «V sr Xxtuvo; xreXe’ct, i^iiùvpi^rf .. 


H v tuL tz tcik; , « '^/cè ppx*u> , 

K«'' Tfì; TiUTot; xpttréyoi; riv vjj-j , 

E £f<» af’ff ‘T'ìSoc XiTupcv j 
Xfiiàv XxfiTfdv , wfiov; fJ.eyu.Xc vi , 
r/wrra» /Sanò» , Tvyijj fieyxX vfv , 
n fini f XV . tj’v <5’ ATCp fll' VW 
E Tirvi'ìeuKi zpura fiev é'%tit 

"XpOlÙV ÙXP'ÌV y UjliVi fllXpOVi y 

Erij&o? X:ttc,v , yAwrrav jUsyoA^»' 
nyytjV fj.iy.fz-j , xuXiìv fieyaXry , 

'ftlptapia ficty.fòy , tal <r‘ àvxxeiau . 

To' ftfV tùryjpòv arar xxX'ov Vfyùs^eu y 
Tò iwt/sV <5 ’ aìtryjóv , xxì % pòi toutoi £, 
T»)c àvrifióycv 
KxTZKuycrvinii àvxxXvfftt - 


IOOJ 


IOIO 


1015 


AV 


rrr/. 1*03. efitXuKce . Secondo il Cod. Vaticano . 


Smilace è una fpecie d’ erba fecondo che fcrive Diofcoride , conli- 
mile all' Ellera , colle frondi però alquanto più tenere . 

Ytrf . 1394 . oscenità' d’ antimaco. Intende del Poeta Antimaco cogno- 
minato di*!»* > o «{.«*«5 , minuti pitggU , perchè nel difputare quali 
bagnava i Tuoi familiari colla fua dottrina a poco a poco irrigandoli . 
Egli era di bell' afpetto , ma feoftumato , e (celleratiffiroo , k!vuiSo< 

« ij 1 ifLoeQoi , <1 9 >iAuf*giy>i; , come accenna lo Scoliate , e Suida alla, 
noce AVri/ai^ou x*r«xvyoffdv>tJ «voirAneu , 


» 
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Atto Terzo» ' 

T)e’ Ginnafi ftarai nell’ efercizio : 

Nel foro non andar, come far fogliono 
I nodri , a feminar ciance , e pailocchie : 

Nè farai riatto a forza avanci a' Giudici , 

Per un piccolo affar maligno , e mifero , 

A litigar per via di giri , e bindoli ; 

Ma dando a patteggiar lòtto la tiepida 
Ombra de’ lacri ulivi all’ Accademia 
Co’ faggi tuoi compagni d’ età limili , 

Coronato n’andrai di bianco calamo, 

E tutto odor di bianca foglia , e fmilace , 

Nella dolce dagion tranquillo , e placido 
Godendo al luturrar d’ olmi , e di platani . 

Se farai ciò , eh’ io dico , e quede maffime 
Se bene apprendi , fempre il petto nitido 
Avrai-, il volto rilucente , gli omeri 
Larghi , piccola lingua , e membra attevoli 
Ma le farai ciò , che di far codumano 
I nodri , in te vedraflì il volto pallido , 

Piccole l'palle , il petto angudo , e gracile, 138® 

Gran lingua , c membra diiadatte , e fconce , 

Stimando on- do ciò , eh 1 è vituperio ,- 
E vituperio ciò , eh’ è onedo , e in ultimo 
Tutto farai oicenica d’ Antimaco» 

S * AN- 


*19 


» 3*5 


1370 

.1 

*375 


Wir[. (378. de’ sacii ulivi. Gli ulivi piantati nel recinto dell’ Accade- 
mia , dittante da Ateae fcttecento cinquanta patti , dove erano Je 
• fcuole ( di che Pottcro Arch. Grec lib. I. c. 8. , e Brucker. Stor. 
crit..Filo(. p. ». lib. li. c. 6. 5- t. ) fi chiamano jn quello luogo dal 
Poeta pop! ai , cioè Ulivi (acri , t dedicati a Minerva , a imi (azione di 
quelli polli nella rocca dì Atene , come fcrivouo lo Scoliatte , Pollu- 
ce Efichio , e Suìda alla voce fiopìat . Gli ulivi generalmente era- 
no tenuti in fomma venerazione pretto gli Ateniefì , conforme lo di- 
inoltra Euripide nelle Troiane verf. 797. , e Sofocle nell’ Edipo Co- 
lono veri. 686. 

IrrJ. 1)8 1. Di bianca foglia , e SMiiACE. La pianta chiamata in quello 
luogo dal Poeta a ;irfiuyfxoeu*ii era una fpecie di fiore aitai odoroio , e 
bianco limile al platano , conforme la delcrive Arilìofane grammati- 
co riportato qui dallo Scoliatte , ed era piant.ua nell' Accademia. La 

• . Srai- 
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K'vTtSpCpq . 

Xof. n' itctMi'irupyo» <r<xpiav 1028 

K AuvoTartp r trutnwv , 

Si' e vfSu (Tjw Toiiri Aeyc 
Zhtypcv eTTcqiV »v% * 

S ' cip 1 ijìTav oi c 

Tór£ ^ùytsì y »jnx' 5’u tei) 

Twv irp»« »> T« J jMpl/a * 

xftT^f nevtTctv e%ov , 

Aei - « /Jyuv ri K ctivìv , i"S 

Ei^ox/j«j>t£y av>jf . 

Aenùv 3 t m {ò^uteufxxTuv e onts Sùv rr pòi ctvriv y 1031 
E/Vff. TOy ’ ÙT:piÓZÀU K»i' pi '/, yihuìT ' . 

Ka/' pìv wu/ eyuy ’ tmnyopn^ r* mrtoyyyx , x^Tifii^suii 
/ì'iravrx TuCr èvttvn'oui ynijtoum rvvTCtpà%cu . 

EV« yòf ^TTUt pièv toyos Si’ avrò r.vr’ é>cAi| 0 >}y- 
EV to 7 s 7 <ppovTi^aiffiv , 017 v/unfot <Vtwij<r« > 103 < 

Kai rof<r< xaw r*/”e «Mwc wwaw" x*Tiké t;cu y 

l luì tovto irteTv ti fuifi'u* trr tmtrtipvv 

Aìpevpievsv rcvt ti^romi Àoysut , e Tura nt/.ày . 

£k 4 « Tifv irou'Siueiv ’ § oréroSiv ùt èMy%u * , 

0 ‘Vr« <T£ 6 epjiò> (pvpi Aouòrflai fl-fàrcy cvx lórar . l0 ^ 

Ka/ rw r/w* yvv/jujv ’iywv , \lyut rù ètpjJ-i teurpst ’ 

/&/'*• Orni xóy.tqov £<?<’ , ksh (Jf/Ao'x xo/£(“ toV ctvSpx . 

A* ti. EWtf%« . tuùv; yóp « fifVuv £^w /afltiv apuxrov . 

lai 

[ F#r/. «031. x «7 t*iV *«&«< y ! 6 rviyóftH». Secondo Bentleio . 


E’y« yofy “t%oftai piint . 

Infiliti , fui li fl retti mi mix. ne . 

Vedili Mi mulo Adag. pag, «il, , ed Erafme chil, 1, centur, a. prò» 

«rk. >«, 
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ANTISTROFE. 

Ceri. O tu , che in feno accogli 1385 

Alto faver profondo , 

Qual dolce leggiadria 
Germoglia ne’ tuoi detti , 

Qual fiore d’ eloquenza ! 

Fortunati coloro , a cui la forte l 39 * 

Diè vita in quella etade , 

In cui fiorirti venerato , e caro » 

E tu , che tanto orgoglio 
Dimoftri , e d‘ una vana 

Eloquenza fai pompa f 39 S 

Parla pure , e con nuovi 
• Argomenti rifpondi , 

Ch’ ei ragionando difle bene affai ; 

Ma con armi più forti 

Convien , che tu 1 ’ abbatta , e poi lo vinca y 1400 
Per non effer altrui di ril’o > e fcherno . 

Jngiujì. E' già gran tempo, che lento le vifcere 
Soffogarmi , bramando di confondere 
Con detti opporti tutte quelle chiacchiere ». 

Sol per quefta cagione da’ Filofofi 
H nome riportai di parlar infimo , 

Perchè fui primo , a cui cadde nell* animo 
Contradire alle Leggi , e alla Giurtizia * 

Ufare i parlar infimi , e poi vincere 
Con gran danaro mai non è pagabile . 

Ora vedrai , come farò a ribattere 
Ea dottrina , che vanta . Ei vieta i calidi 
Bagni . Per qual ragion non gli permettere ? 

Gi*fl. Perchè fan danno , e 1 ’ uomo indebolifcono ». 

lngmjl. Afpetta , che alle lìrette voglio prenderti , 

ftr. i4*j. alle strette vocuo ? rendert? . Dice il tefto : Tì ^rtndt ptl 
iimiu , tht tu ncn ftjjd (cufftn . Metafor» pref» d*‘ Lottatori , i 
quali cercavano di agguantare il mezzo della perieoa per fuperar 
t avvertano . Così negli Acarnani ver. J7°* •«. j 


»4®S 
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K et! poi <PfÓiT 0 V , 7 jàv TCU Stài ITUlSuV 71 V ’ CtvSp ’ ÙpniOV l 

■ * Yt^vìv vopiXsti > ««Ve' , «ecì % Animavi trovavi troverai • ,0 45 

Ai*». Eyà ptv oviiv ’ yifXKÀt'cu; (ZtMi'cv ’ «vip* xp/Vu . 

A"J. Usò toi-tct ’ e» T Jiet tfpoéjiAsiof Aourpà J 

Ka/ toi t‘'ì ùvSpsio'rspoi ’ Ai'k. Txùt’ «V< T«Jr exeZVot 
A'' roiv ve«y<(TKwi' àti Si ypepjct AxAqvvtwv . 

UA.iìffi to' (ìuAa.vt‘ ov troni , xsvàc ie ri; trxAx'cpxt . 

A”*. E(V ’ e’p ùyopx r»jy Siarfifivy ipt'ysii , e’ytu 5* ttrouvu . 

E( y«p TowjpoV yv , ò'pifpoi ovSÒtot’ av ètra iti 
Tov véqzp ’ oyopyiry,v «V, Vis' toÙ« erompivi a-roaru.; . 

K'vSipi Sijr ' tVTtùktV Sii TY,V y/MTTOCV , Ì)V dii' f «V 

Oo <p>jin XW vat TC ^ i v * CVi “xmsTv . t ’j/« <Jt , 

Ka<' <ru<Ppoveiv uù tycri %f>ivai * x«x« peyi^u • 

Eirff ri) disi to' trutppcvsì v , tm stwtot’ f*’is« ij itj 
. ^ A ’yct&óv ti ytvòpevov , (ppdurov y **/ p,* sS-eAsyl-cv sìrvv 
A‘ x. rioAAoi « . •ìyovv mite tìt é'Aafte èia r avrò ivjv petyaipxv , 

A”i. lAayjxipttv ‘ aCTSÌòv ys xtpSot s Azfìev ò Koty.oScti' pu~v . 

TVe pfioAat 3 oòx ex At^o’V vAtiv $ rÓAavrx trvAAz 
; Z"Av;<ps Sia trowif >av , <*M’ cù pòi Si” cv puyxipxv . 

Ai Kt 


ios 5 


I od» 


IVr/. 1449 . PEI EO PER QUESTO MERITO* RICEVERE UNA SPADA . Lo Scolìt- 

fte traile varie opinioni , che riporta intorno alla favola di Peleo , al- 
la quale allude qui il Poeta , dice quefta , che avendo voluto Acafto 
abbandonar Peieo io mezzo alle fiere , gli Dei gli diedero una fpada 
per difenderli dalle medefime . Altri poi dicono , che io un contra- 
go , ch‘ egli ebbe nel monte Pelio , ricevere per la fua temperanza 
la (pada fabbricata da Vulcano. Vedi Menagi» topi» Latra, lib. i. 
fc *- J*. ... - i 
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Che fcappar non ne pofla . Quale giudichi * - • . ' N 

Tra’ figliuoli di Giove il piu magnanimo , . 

E per le molte imprefe il più colpicuo ? 

Giujl. Credo non eflTervi un più bravo d’ Ercole . 

Iugiujl. E dove mai vedetti di queft’ Ercole 1420 

1 bagni freddi ? E chi più formidabile , 

E valorofo- fu di lui ? Giujl. De’ giovani 
Eccovi le ragioni che fi trovano 
Tute’ ora in bocca , e fan , che fi frequentino 
I Bagni , e le pa’eftre s’ abbandonino . * 4*5 

Ittgiujl. Il foro ancor condanni , ed io lo giudico 
Lodevol cola , che le biafimevole 
Fotte da Omero decantato Neftore 
Non laria fiato un orator si celebre , 

Nè tant’ uomini faggi . Or a difeorrere 143 ° 

Mi volgo della lingua , in cui non debbonfi 
Egli aflerifee , efèrcitare i giovani ;• 

Lo che da me fi nega ; Inoltre replica , 

Che ognuno fia modello : due grandilfimi 

Danni. Vedetti mai talor la minima Hj5 

Fortuna in un , che fia modello , e fobrio ? 

Parla pure ;■ convincimi - Giujl. In moltiffimi .. 

Pelco per quello meritò ricevere 

Una fpada . Iugiuft. Una fpada ! ed ebbe il mifero- 

Un nobil dono . Per lucerne , e lampane 1440 

Acquiftò pur molti danari Iperbolo 

Non colla fpada nò , ma con maliria . 

Giujl. 

Ytrf. 1431. di quest’ e*cole r BAGNI FREDDI • Scrive lo Scoliafte per tra- 
dizione d' Ibico , che Vulcano donò a Ercole i bagni caldi , i quali 
per tal cagione furono tutti a elfo confacrati , e chiamati Tbtrma* 
Hereuleae. Altri dicono , che quelli gli furon me (Ira ti da Minerva do- 
po la ttanchezza per aver combattuto . Onde Pifandro riportato dal 
detto Scoi iafte 

Tù> 3 ' (li l’v Saffi (Hai yXayxwxK A’ 2 r>ini < 

rioitl ilffiot Xokrpa xapd fnyfùvt ditXdeotC > 

• Per lui I » De» M'merva Octhìceìefit 

1 bagni calè ft nelle TermtfiU 
Al mari» liti* j sai urite , * » afiere . 

Vedi inoltre Manuzio in Adag. Herculana Baine» pag. ^ 
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ài'x. K a,l r vy 9 ’e'rn 8' tyttftt hot to' rutpfonìv 5 injAfu’c I 

A"& K«r ’ óxoAixovrcéy ’ ctùròv , ’ oo yap i f» u#p<mj{ y 

Ov8’ $8ùi év roti ffTfwiLourt vuxra xavvu^t'^en , 

Tuvtj Se tromtptupcuji.e'yyi yeti pei . ai» 8‘ a T y.póvtxxoi . 
licitai yàp a» pisi pani# èv tu truppovetu utuytx 
A 1 ' motiv , Rovelli' 6’ oVa» puAAei? «Toarf pf/'irSa/ , 

ITai <5i>v , yvvutxùv , >wrr«| 3uv , oi|' w >' » sroTo* , Ki^Aiayùv , 
Kau roi ri <roi £jiv a^iov , rourtev f'w irre p^yji • 

E*fV . xupUfi tvTtuljev é? t*,- rif? '(pt/rew? iviynuo y 
lVfiaprei , , ijxoiyevirott , r/ j j 

A TflA«Aa; . «<}uraTK yàp et te yen y tptoi'S ' òpuAóóv 9 
Xpw rij , cx-ipra . yétet , vo'pu^e pufh'v ai’trypóv. 

'Moiyot yap y,v Tvytpo «AoJ? , ra$‘ cure pel; rrpot avrò* , 
n*c et/^f'v tjh ntjXfCte . e7r ’ fi’? rov J/’ ixa.vtveyx.ei v , 
Kaotfi'w? ws ijVrwv f'paixo? éVtì' x«i' -ynva/Kwy . 

W 


ze de’ medefimi , tradotto in verfo tofeano dal Dottore Ottavio Ne. 
cacci, Siena 1751. La cagione poi, che fotte abbandonato Peleo dal. 
la fua fpofa , non fu gii quella , che facetamente adduce Arifiofane ; 
ma perchì non potendo ella foffrir d' effer moglie , come dice la fa- 
cola , di un uom mortale , e che i fuoi figli non fiotterò immortali , 
ne bruciò fei mafebi , ed era per lare il limile al fettimo , che fa 
Achille , fe il padre avvedotofene non l' impediva . Per il che ella 
fece il divorzio , e non lo volle piti d’ intorno . 

Tir/. 146}. »i cottasi. Il Cottabo era un giuoco familiare, e fcherzofo, 
inventato da’ Siciliani per (lare allegri ne’ conviti , e nelle veglie . 
Lo Scoliatte fcrive , che fi faceva col porre un vafo in mezzo , e vi 
gettavano dentro quella parte di vino , che avanzava dopo aver be- 
vuto , e facevano gran ftrepito . Si ufava farlo anco in altre manie- 
re , conforme G può vedere pretto Meurfio ne’ giuochi de’ Greci , 
Stukio nell' antich. Convivial. , e Pottero Archeol. Grec. iib. IV. 
c. 10., oltre allo Scoliafte della Commedia della Pace ver, 341, , e 
1*4). , e lo Scoliafie di Luciano tom, I, pag. 38, 
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Atto Terzo.' 

Giuli. Peleo fra tanto per la fua modertia 
Fu degno di fpofar la bella Tetide . 

lagmft. Sì , ma da lui partì torto lafciandoio , 

Perchè ad altri non era egli noccvole , 

E nella notte non vegliava al talamo , 

Che la conforte volentier defidera ; 

Infenfato tu fei . Or dunque , o giovane , 

Penfa qual frutto fi ritrae dal vivere 
Modello ; Di piaceri innumerabili 
Privo farai di figli , e amiche femmine , 

Di giuochi , di cottabi , di piacevoli 
Rifa , conviti , e paflatempi in giubbilo . 

Se tutto perdi , a che ti giova il vivere ? 

Della natura or parto al neceffario . 

Errarti , amante forti , e 1 ’ altrui talamo 
Macchiato , ecco , fui fatto ti forprendono . 

Perduto lèi , poiché non ti dà 1 ’ animo 
Di ragionare ; ma fe meco pratichi , 

Va’ pur , dove il defio ti muove , e giolido 
Salta , ridi , fefteggia , nè ti credere 
Trovarfi cofa dilonerta , e fconcia . 

Se reo fei colto , allora all’ avverfario 
Contradicendo lo potrai convincere 
Con dir , che non gli hai fatto alcuna ingiuria , 

Il fallo in Giove ributtando : Moftrali , 

Che fe fovente s’ è lafciato vincere 
Dal feminUfeamor , come tu povero 
le Nuv. T Mor- 

Vtrf. M5*. rtj degno di srosA* ut bella tetide. Narra in quello luo- 
go lo Scoliafte per tradizione di Stafilo fcrittore della Storia di Tef- 
laglia , che Chirone grand' aftronomo volendo ingrandir Peleo , fpar- 
fe voce , che Giove voleva congiugnerlo in matrimonio colla Dea 
Teli . Fatta adunque venire incognitamente Filomela figlia di Atto- 
re , il quale era uno de' compagni di Ercole , in un giorno tempe- 
fìefo da lui antiveduto la fece abbigliare in forma di Dea, e fece ce- 
lebrare i preparati fponfali . Onde fu da tutti creduto , che Peleo 
fpofaffe Tetide, conforme ne fa menzione tra gli altri Euripide nel- 
i' Ifigenia in Aulide ver, 1044. , e Catullo nell' Epitalamio folle noz- 
ze, 
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K ai roi'rl) èv.^òt uv , Q:ov orù; fis~,£av uv òvvaio ’ 

A /*. T<J ’ jj* px^xviSufi ij T£(ji|ixi'vo{ croi , r($px té tiAÌ»? • 
E"£t( riva ywftijv Aeyuv , ra //»} «JpyjTfW'.Toj £* vai j 
AcL il”> iJ ' ftq^Xfwiera? y , ri 7tsi'x£txi y.cty.ov J 
AiV.. T/ fA£v eùv «v "ri puì^av xa9si tcijtgv orari j 
Ai. T/ òijr e pel ; , tj'v rcùro wk .Oì}; èfiuv J 
Ai'*. £.y>;iri>//«i . tic) ’ «A Ao j A"<5. <J>£f5 J>j/am tppónv , 
Iv^yofCJTiy ìx. t.'vu-v j 
A‘k. E’§ fvpvTfvx,ruv , A' ^. 17 .-1 9ofxai . 

T/ <W Tf xyaSiVT ‘ èy. tivù» j 

A-i. E| fùfVTfÙKTW . Al' è. Eù Ae'yfit y 

Kai dtiuciyu'ycija-’ tK tivù* J 

Aóc. E’£ fifywrfwxrwv . A”^. Afa <J>j - 

T’ t’yi'wxa, - a'i otij.V Aeyeit J 
Kai' tuv Ùìxtvv ÒTOTffoi xAfia/t , ev.oTft « 

A<V.. Ka/ Jif ay.mv) . A5. T/ opàf • 

Ai’x. IlsAÙ xAfiWc , wj tci/« Italie , 

Ta- 
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commedie , come nota in queRo luogo Anna Dacier , e inoltre, che 
il Poeta qui parli noo fole degli Attori , ma anco de’ Poeti . Si può 
credere anco , conforme «(ferva lo Scoliate , che alluda a un certe 
Trintco roaeftro di dante tragiche , deridendolo per introdurre in et* 
fe getti molli , e falcivi , e non convenienti alla tragedia . 
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Mortale a un tal delio potrai refiflere , 1470 

Quand’ ei non ha tal forza ? GiuJÌ. Se le maltirae 
Tue fcguendo , la pena degli adulteri 
Paghi ; ma quali mai faran 1 ’ afluzie , 

Che troverà contro il gallico , e infamia ? 

htgiujì. E quando quello gli fucceda , fubito 1475 

Debb' efler dunque infame? GiuJÌ. Pili fenlibile , 

Pena di quella potrà mai ricevere ? 

htgiujì. Ma che dirai , le vinto dovrai cedere ? 

GiuJÌ. Io tacerò . Di’ dunque . htgiujì. Or fu rifpondimi 

In ciò , eh’ io ti dimando . Chi fon eglino 143» 

Tanti avvocati ? GiuJÌ. Son di cotal genere 
D’ infami . htgiujì. Scà cosi . Chi lòno i tragici ? 

GiuJÌ. Di tal razza d’ infami . htgiujì. Ben benifiìmo . 

E i prefidenti , e i magillrati ? GiuJÌ. Simile 

Sorta d’ infami fon anch’ elfi . htgiujì. Vedilo, >485 

Che dicelli finor degli fpropofiti ? 

Tra i fpettatori ancor guarda , confiderà 
Di qual lorta di gente è il maggior numero ? 

Gìuji. Io guardo, htgiujì. E ben , che vedi ? Gtujì. Son moltilTiini 

Affé di quelli infami , eh’ io benilfimo 1490 

T a Quà 

Verf. 14J0. potrai resistere. Come appunto U Giovanetto Cherea nel- 
f Eunuco di Terenzio Att. 5. Se. 5. , conforme ha quivi dottamente 
avvertito Anna Dacier, dove lì vanta, e fi fcula infiorile della violen- 
za ulata ad una fanciulla coll’ efempio di Giove . E tra gli Scrittori 
Tolcani Luigi Pulci nel Morgante cant. 16. fi. 53. 

Afa /ir quel Giòvi Dio non fi difeft 
Di quefte jlmrr , nr 7 Lellieifà Marti , 

Chi vài qui là mià fori» , intigno , * urti f 
Vedali Spanemio in quello luogo . 

Ver/. 1 4 * J - •-* pena degli adulteri paghi . Della pena contro gli adul- 
teri fi è parlato nel Plato verf. 113. della verfione . Quelli , che fof- 
frivano una tal pena , eran detti Eupuvrpuxroi , conforme qui li chia- 
ma il Poeta , la qual voce per evitare la libera efprefiìone , che con- 
tiene , fi è tradotta infami , e la pena infàmià . 

Verf. 149». chi sono 1 tragici . Dice il tefto: ri' J a» rpaywSÉo’ l’u vi- 
vwv ; Chi fon quelli , che rappref emano le tragedie f Sotto nome di Tra- 
gici intendevano tutti gl’ Iflrioni , o rapprefentalfero tragedie , o 

com-‘ 
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Toùi tvpuirp uxrau; , 

Ket‘ rovrovì yciv 01’S ’ èyù , xxKttv ovì } 
K«l' TOV KOIJ-tfTtfV TCVTO'A . 

A"J. T» <5i jr’ iptii ’ y 

ùSk, H'ttwiì; 5 ’ . « nmvpuvoi , 

Ufo,- tòìv 6. c à>i' 5 t%xtàe ^ou 
Goiputnai , ù; 

E ^xuto;j.oàui rrpt v[J.x( « 


/ 

ì 



Md 


Zv%fXTi}{ > -rpt^ióSqi y ^aSirriSi je > Xofo’j . 

/ I ' 1 J>)r« ; rrórtpcv toutov tTxytrQxi Axfiùv 
Be'JAft Tiv viìv , 1? iiòxj-Ku) mi )Jynv . 

Et;. , kj»' xcXaXjt , /z£(iv»jr’, cVws H 05 

Et) ?Ta\j.uTtit uutqv . tiri n tv bxrtpx , 

Ol av Situiteli y r>)v S’ ir £ pan uì/rov yvxJìw 
'ZTÓjj.’jxron y oi'uv ti rù put^u Tpxypixra » 

’Zux.A'pittei y y.Cfiiti tùÌitov m(pi<rrqv St^icv . 

4>£iì. n’xpSv pttn cùv ci pai , xa< jwwwla/fAci'a . mo 

Xs;. Xwffi w,> . oiofiut Si 

Ss / Tttùra jj,£T»fuM?ttv • 

EVif* 


W ufata qui dal Poeta éfprime I’ ifteflo , che in Plauto nell' Afina, 
ria Atto 3. Se. 3. ». 37. cintati cnUmiJirtti $ e in Petronio Arbitro 
cap. 13, ifntnluìnmdt , 
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Gli ravvifo . Colà talun rimirane , 

Qua talun altro , e quelli colla zazzera 
Ben pettinata . lngiujl. Or che potrai foggiugnere ? 

Gì ufi. Mi dò per vinto . Affé gente impuriflima , 

Già voflro fon , il ferraiol prendetemi . 

SCENA terza; 

Socrate , Strepfiade , Ftdippide , e Coro . 

E ' Ben : condur vuoi dunque teco il figlio, 

O nel dir 1 ’ iftruifco } Strepf. SI iftruitelo » 

Gaftigatelo pure $ c ricordatevi 
Di rendermelo ben loquace , e garrulo. 

Con due lingue taglienti, una per vincere *500 

Le liti men Icabrole , ed aguzzategli' • 

Quell’ altra per poter con modo facile 
Guadagnare le grandi , e ingiuile caule _ 

Soct. Non temer , che un lofifta avrai bravilfirao • 

Fidip. Pallido credo in vero , e milèrabile . *S°$ 

Coro. Vattene pur, perchè, s’ io mal non giudico. 

Di tutto ciò ti pentirai preftiffimo , , • ' * 

epir. 
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«495 


Vtrf. 1501. cola* talun «(MIRANE . Non folo era permeilo a’ Poeti dell* 
commedia antica diffamare pùbblicamente , e a nome quelli , che lo 
'meritavano , come fertile Orazio nella Satin 4. lib. I. 

Si quii erat dignus deferiti , qt ted mutue , atte fur , 

Sb>‘d mcechus fertt , «ut filarini , aut aticqui 
Fame fui , multa cum nitriate nel alani . 

Ma ancora fi dava la liberti agl’ Iflriont ftefli di inoltrare a dito , co- 
me in quello luogo , tra gli fpettatori coloro , che erano rei di quel 
vizio , contro di cui parlavano . 11 che olfervò anco Anna Dacier al 
ver. i6j, del Pluto . Tal coRume non fu proprio lolo del teatro an- 
tico de Greci , ma anco de’ Romani . Valerio Mailtmo lib. VI. c. a, 
fcrive : Dtphiiut T ragne dui , cum jtpeUinaribui luiis inttr attum ad tum 
vtrfum venifftt , in qua haec fenrentia centinttur : Mi feri a neftra magna e 
efi i direffit in Pemftium Magnane manilla fruì uni iavit , La. voce Ko/W- 

' * JH r- 
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T ovt KftTx; x KSfàxvsvnv j v,v ti tovJ'é to', j, 

O 'q>i)M<r i* rwv Sikxiuv , PovAÓnaft’ v^i’v (pfxrxi , 

rifarà fteV yàp ijv vfou, ^st'Asjs-S’’ £v ùpx t-jVì ùypovc , 1 1 1 5 

l'’<roiisf Tfuirsmv t/jtclv , tc/o - / 5 a A/o/; oorepo, . 

Eira rsi» Kapzòv TiKsva-up «/zrfAot/; <puÀx^oi/ev , 
fl'W fxijr’ «u^ftov zteX e <v •> ( *«V uyxvy ircufipixv . 

II", J 1 ’ àTij/.óa'ri tu yfixt , Ovtjroc eò, , oiVasc flfà; , 

IIfO<r£^£ra ròv vcvv Tfo'; tìpuv et x zei'a’STXi xxxx y 
Axfjflxvxv OVT ’ OÌVOV y ovt xX>! OvSèv t’A TOV J^WflSU . 

HVk’ a, yàf ouV ’ èhxTut |3Aaj -txvxc' , «JV ctym A oi 

A’zOKSMtpOVTXI y TSIXVTXIt ffpevòoVXIt Z^TOjACV . 

H V i5 * TA/vfletWr ’ i'ìuftev y ilxofiev y xxì rou rtyovt 
T«v jt/fo/fio» aóroù £«/»£«/; CTpoyyvXait cuyrfitpsufv . 

K*, Tot auro'; , jj rw, , jf rà, p/Awv } 

T'Vof££V TljV K/*r« ZXTXV Ò)Tt‘ l’oiot (ìcvly.TiTxt 
JK«y iv itìyvKTù) Tvyjìv uv fuiMtv , jj xf T,ow xocjcw; • 
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«ran foliti fare Tempre di notte , fi fodero dalla pioggia fpente le fa- 
celle , colle quali veniva ella accompagnata , Onde procuravano, che 
il giorno dello fpofalijio folle buoo tempo , 
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E P I R R E M A 

Vogliam farvi fapcr qual lucro i Giudici 
Saran per riportar , le fan giudizio 

Giudo lu quedo Coro . Allor che fendere 1505 

Vodro terren vorrete in tempo proprio , 

Pria faremo per voi la pioggia lcendere . 

A prò d’ altri dipoi . Indi le cariche 
D uve faran le vodre viti , providc 

Noi le cudodircm , perchè non manchino 1510 

0 per gran liccitade , o per gran pioggia . 

Ma le mortale alcuno avrà 1 ’ audacia 

Di difprezzar noi , che fiata Dee , preparili 

1 mali ad alcoitar , che gli fovradano . 

Le viti a lui non renderanno- un minimo I 5 , J 

Frutto , nè i campi ideriliti un tenue 
Soccorfo ; perchè allor quando il germoglio 
Produrranno gli olivi , e poterannofi 
Le viti , noi le fiedcrem con frombole . 

Se lo vedremo far mattoni, lubito 1520 

Noi pioveremo , e con rotonda grandine 
Tutti in pezzi farem del tetto 1 tegoli . 

Alfìn s* egli , o P amico , ovvero il prolfirao 
Parente accada mai , che prenda moglie , 

Tutta notte cadrà d'acque un diluvio; » 5 z 5: 

Onde in Egitto pria bramerà d’ elfere , 

Che aver qui fatto malamente il Giudice . 

Fine delF Atto Ter^o . * 

AT- 

Vtrf. «sia. con frombole . Cioè coll* grandine , la quale è come i falli, 

Xi6o« , fecondo lo Scoliafte , eflendo prela la metafora da' from- 
bolatori , lignificando eptvàéytt propria meate la fiondo . 

Virf. 15*0. tutta notte cadrà' d' acqjie un diluvio. Anna Dacier no. 
ta io quedo luogo , come gli antichi avevano per cattiv illimo augu- 
rio , le la fera , quando coaducevano a caia la novella Ipola , il che 

era» 


1 

i 


•' Digitized by Google 


I I JC* 


151 


STfempidSiji • 


n E'fmij y T£Tfù; y y 1 lerci Tcturw frevrépa , 

Etù’ ijv èyù fj.a.?.t~ct ircurav $fi.efuv 
Aì'Soiku xmì Tréippin» km fiSoìnroiiM 
Et>S vi \Lt7n tcwtw eircr ewj ri kui vtct . 
nò? yap tu Sfinir y 01 « StpsiÀuv ruy% uvu y 

©fi'; fjici 1 TpvTuvtì’ y airsAelv (ie ptjffì xx^cteiv , 

E’j mv flirta té km Si km ’ alrovpf* ov , 4 I S 5 

fi 5 Sm^'vIS y TO flSV Tl PVVI fl$ ìJtftYfi , 

. ,v ‘ T# 


te , e Giorni vien chiamato buoniffimo «Vcw , perchè da' creditori 
fi rifquotevano le ufure : all* oppodo era funedo per i debitori , co- 
me fcriffe Orario ne’ Sermoni lib. I. fat. 3. ver. I 7. 

Trijltt mi fero v«»fr« Katendae . 

Vtrf. I5*>. DELLE SPORTULE VOLER FARMI IL DEPOSITO . Il fedo dice *. 
0 ti( fxoi irpvTtìtvwat , fatto il depofìto della pritania j che fignifica predo 
a poco quella porzione di danaro , che chiamiamo fportulc , delle 
quali dovevafi predo gli Ateniefi fare tanto dall' attore , quanto dal 
reo il depoGto io atto della comparfa , e prima che fi protende dal 
Giudice la fentenza . Spiega ciò col rito de Romani Calaubono 
lib. IV. c. ai. di Ateneo , dicendo : ri/>vr*vS* ìnfero Atheninfmm , 
4»od ri» Remane facamentum . Con queda differenza però , che predo 
gli AtenieG le Pritanie , o fportule tanto del vincitore , che del vin- 
to cedevano in benefizio del pubblico erario , coll, obbligo del vinto 
di rendere indenne il vincitore; predo i Romani fidamente quelle 
del vinto cedevano in benefizio dell' erario , ripigliandoli il vincitore 
la fua porzione . Si veda Rudero , e Spanemio al ver . . 1 ala. de lia 
prefente Commedia , Pottero lib. I.cap. ti, , Briffonio lib. XVII de 
verbor. fign. alla voce Sportulnt , e 1 ' Offervazioni folle Pritanee in- 
ferite nell' Accadem, delle Ifcriz. Voi. XIII. 
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ATTO (QUARTO 

SCENA PRIMA. 


St rtpfiadt foto . 


E Cco , che fiam del mele al di vigefìmo 
Serto , v’ è il ventifette , ed il vigefìmo 
Ottavo , e nono , e dopo viene 1’ ultimo , 

Che mi fpaventa , che deterto , e abomino 
Più di qua'unque giorno , perchè giurano 
I creditori miei , e delle fportule 
Voler farmi il depofito minacciano ; 

E voglion rovinarmi , ancorché chiedanli 
Da me giurti partiti , e ragionevoli . 

Dico lor ; ma non prendete , o galantuomini , 
Le Nttv. V 


1 535 


1540 


Per 


tir/. 1513. del mese al di’ vjcesimO sesto . Per intelligenza del tcfio è 
da lapere , che gli Atcniefì dividevano i giorni del mefe in tre dieci- 
ne, come fi vede pretto Pottero lib. 11 . cap. 13. La prima veniva det- 
ta ft>ivos l'safi ó« , o dp-^o flirti t la feconda fi'trit pucàv to( 1 la ter- 
za flirti pbivorTot . Volendo poi dire il primo del mefe , il fecon- 
do ecc. dicevano reparti igafitv» , Sturfpa ó'r.cosi irptoTtf fue Srroi OY. 
dicevano I’ undici ecc. Nell’ ultima diecina però numeravano i gior- 
ni con ordine retrogrado , cioè volendo dire il ventano , il venti- 
due ecc. dicevano 0 ìvovto( Siacfni , piirovrof tVv«r r\ (ire. ed alle 
valte tralafciavano la parola pilrorrcf , e dicevano (blamente il de- 
cimo , il nono ecc. per il ventuno , e venridue ecc. e cosi appunto 
computa Screpfiade i giorni ultimi del mele in quello luogo . 

Ver/. * 535 . l' in timo , che mi spaventa . L’ ultimo giorno del mefe, 
cioè il trigefimo veniva comunemente detto rptaiài . Ma ficcome 
regolavano i mefi fecondo la Luna , lo chiamavano ancora , conforme 
lo nomina qui , e più folto Strepfiade , e il fuo creditore Vvav , xc» f 
vtzv , vecchie , cioè , e nmevo , poiché non avendo compito interamen- 
te la Luna il luo corfo in trenta giorni , avveniva , che nell’ ultimo 
cadeva la vecchia , e nuova luna , come nota in quello luogo Spane- 
mio collo Scolialle , e Tommafo Aldobrandino fòpra Laerzio Lh. I. 
fez. $/, Quello giorno da Eiiodo nel principio del lib. II. delle Òpc* 

re, 
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To' è’ àvufixh-Jj fin , to' iJ ’ Kp-t , ci’ ^as*/ yore 
Oorwtf ÙT:/.Kp£<r$' ’ , «AAa Ao/Jbfcùx/ /xf , 
ii'i uomo; eìjit , y.;it S.xUTXtrÙxt puri fisi . 

Kvv cìv Six x^s'rSruv , ùzlyov yup y.i /xf Ai/ , 

E.'Vffi fj.sy.ufiys.iv et ì Aiyi/v QsiìiiTTtèr,; . 

Tap'* (5 ’ e'ÌTiyui , xs 7 J<«< Ta . 

Il*/ j ij ( ou , crai , irar . 


Iccxfanjr , Erfi^wJij; » 


Erf. 


luxp. 

V-. 

~ T f* 

ZcOKf 

lT P . 


Tfitp/ó^ip' ÙTTu^cfiut . 

K«yt’ye <r’ , «AAa ravrovì Tfùrcv Zufis . 

Xf>) yap i’T/Sai/fX^i/x t/ ri* ÒiSxtxxàìv , 

K«<* yji tàv v‘òv , ìì fisyufyxs t:v te'ycv 
TL’ksTvìv , (/'<£>’ , cV iprtws Sta-tfyuyi; . 

, Mt/Xi/O/jxfy . Ere. Eùy cJ Tctyfixr'Zst’ «’-ra/wA)} 

. Cì'ct ‘ ÙTipóyoi; uv !jvtiv‘ àv fiivZ.fi t h %vv , 

K* si fJMfrvfSt Tupviruv , òr’ s 3 civetto yyy • 

, riaAA.à'y? yuZMv , xax Taf ufi yj Aio/ , 

BiUFifl' XfX TXV VTSfTOVSV 


Va- 


un Tacco di farina, della quale avanti gliene aveva già fatta l'offerta , 
ver. 669.de! cedo. Simil forca di regalo Socrate era (olito non riculare, 
conforme fi ricava da Laerzio nella vita di Ariftippo lib. II. fez. 74. 
Suxpàrn xiuiccvtwv avrà tivù v Xj arrev, xoci' oìvov, o'Kiya. Ai<fi/3ot. 
vovra T« Xsmu «Voirr furti» , Uan4.1n.it alcuni a Iterate del grano , t 
del vini , tei prenderne ifh alquante , il refi» le rimandava . 
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Atto Quarto. 

Per ora quella fomma , e alquanto datemi 
Di tempo per quefl’ altra , e al fin la libera 
Quietanza poi mi fate di quell’ ultima : 1545 

Tale accordo di far elìì ricufano , 

E m’ ingiurian con dir , eh’ io fono un bindolo . 

Voglion condurmi a forza avanti a’ Giudici -, 

Lo faccian , non li curo , che Fidippide 
Imparato a quell’ora avrà benillimo * 5 

L’ arte del dire . Ma battendo all’ ufeio 
Della fcuola , a me noto farà fubito 
Ogni cola . Ragazzo , eh Ragazzo aprimi . 

SCENA SECONDA. 

* • 

Socr.itc , Strepf ade . 

S Trepfiade , vi faluto . Strcpf. Ed io voi , Socrate . 

Ma prima quello don prendete : debbefi 
Venerare in tal guila dal diicepolo 
Il luo maeflro . Del mio figlio datemi 
Novella , le addottrinato ei ritrovafi 
In quel parlar , eh’ ebbe da voi 1 ’ origine . 

Socr. Bravo in tutto divenne. Strepf. Evviva. O fraudo 
D’ ogni cola regina! Socr. Or ogni cauli 
Puoi fcaniàr come più t’ aggrada . Strepf. Ellendovì 
Prelenti ancor nell' atto delr impreflito 
I tellimoni ? Socr. Molto più le fodero 
Ancor mille . Strepf. Ora si pollo con giubbilo 
Elclamare : Ul'urai , andate al diavolo 

V 2 Voi 

\ . * 

Ver/. 154?. ALQUANTO DATEMI DI TEMPO. A’v 4 / 3 ìxXXhV ,e A’*«/ 3 a»tC$«» 
in lenfo attivo è termine perlopiù giuridico , e lignifica dijfirirfi dal 
Giudice la eau[a\ cosi in San Luca Atti Apofl. C. 14- v. ai. c OVi? 
KUjSiXtTe avevi . Telile differì la cegnititne dilla loro eaufa . Ciò che 
da’ Latini fi dice ampliare ; e ava/ 3 aX»i ampliatili , del che Demoftcne 
in più lunghi , e Plutarco in Celar. , ed altrove . 

Ver/, ijjj. questo don PRENDETE , Lo Scclialìe pretende , che ciò folle 

un 
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Bsav . iu , k'/'xst ’ ù ^sXaqdrx* , 

AvTti ts kx‘ rupyeia y xal toxqi rónuiv . 
yap «> //£ <pXxùp:v èpyxcyfà’ tri , 

Ol'o{ t/JtOI Tpt<ptTXt 

'Tùli è tv* iu'j/Miri fruì; y 
A’fl.(p>lKtl y?MTTYi 
Adiiruv , TrpfioÀo; Spot , uóo 

1.UTiìp S xij.oti ■, fyfipols ùvixpòi y 
Amavi co; rrurpw xV u.tyàkxv kxxvv » 

O v KXÀstrav rptyuv 

’É'vScbtv a;,* ff*f . 

12 ’ t«xvoi/ , a! T«r , T*r y ll y, 

E"|£A6’ ofxav } 

Ai s <roù rrurpói » 

EttXf. 0'(5’ tXSÌV0t eévifp . 

Srp. H‘ <£>( Aoc , w <£>/A« ► 

£&*Xf. AViSi erti A«/2 xv . n^a 


, ipnhrT‘7/,; i 

I Vv> * / 

12 , *u , r; xmv . 

I «5 , <’cu . 

Vìi VjS'OjJLCU CO V TfXTX TVjV XfOICtV li XV 
Nw jtiv y 1 Su v tì Tfvrov t%xpv vjriKs'i y 

K uvnXiyiMt y kxi covro rovriyupiav ** 7 J 

A Ttyjòsi tvxvbe* , ri , ri ?Jyut cu j y.xì Sant* v 
A òtKaùvT ùSiKticbxi j x»i’ xxxoujsyoùj'r’ 0/ i * ò'n 


Virf. 1584 . che dici tu ? Riprende con quello il Poeti la fuperbia degli 
AtenieC , i quali al primo incontro Colevano accogliere le perfoue 
eoa firn il modo altero , Si veda Suida alla voce ti' Aiyuc cv $ 


Digitized by Google 


f 


15 7 


1570 


*57} 


SCENA TERZA 

Strepftade , Fidippide . 

U H figlio , uh figlio mio , quanto mai gongolo , 
Vedendo in te quello colore ! Sembrami 
Adelfo una tal cera in te dilcernere 
Atta a negare , e contradir . Germoglia 
In te quel detto univerfal del Popolo : 

Che dici tu ? Mi pare ancor comprendere 
Effer tu tal , che altrui facendo ingiurie 
Tu llelfo le riceva , e quando macchini • 

Un’ opra fcellerata , e reo configlio , 

. Ve- 

Ver/. 1563 . de’ frutti i frutti. Riporti quello palio di Arillofaoe il 
Maffei nell’ Impiego del danaro lib. II. cap. »i. per moflrare la gra- 
vezza delle ufure , che fi praticavano tra gli Ateniefi , predo i qua- 
li allorché i debitori erano qualche poco moroli fi foleva porre fubito 
a forte le ufure decorfe , le quali erano sì eccedive , che ne facevano 
correre il frutto giorno per giorno , e perchè veniva iu quello modor 
a computarfi 1' ufura per folcii , e mezzi foldi , ne nacque la denomi- 
nazione <j’/3jXoijaTlx>) , U prtf'flitmt ufurari* , C 0/3oXo<rar«l rùlcrt eh* 
f tftrcitnvant , conforme in quello luogo il Poeta. Vedali Spanemio 
quivi, e al ver. 1190, del cello , 

Vtrf. 
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Atto Quarto". 

Voi colle vofire forti , e tutti vadano 
De’ frutti i frutti ; a me voi pili nocevoli 
Non farete . Mi allevo in cafa un figlio , 

Che nel doppio parlar ridee egregio , 

Mio foflegno , difefa , formidabile 
Terror degl’ inimici , che dilcioglie 
Il Padre luo dalle gravofe angofeie . 

Dentro a chiamarlo ne correte , e fatelo 
A me venire O dolce prole , o figlio , 

Efci di cafa , ed il tuo Padre alcoltane . 

Seer. Ecco quell’ uomo , che da te chiedevafi . 

Strepf. O caro, o caro. Socr. Tu lo prendi , e vattene . 


N E 4> E A A I. 


E’tJ tov rp ; txtjvt’ ìcplv àrnxòv (ÌAstoì • 

Nùv cùv ora 1 ; rurvit (/.’ , è rei' y.xrxtorx; . 

♦e /3ei" <$i £>) ri J Srp. T>jV è'vyvri nxi vexv . 

E'V>j yap «V»" xai' via rii jjpcfpa ‘ 

Eie »}V yf flt'Vfii» rà r pravità (patri f ict. 

A’toàovvt ’ cip celli' et btvrfi . cù yàp èri' orai 
Mi’ Kyipx yevoir ‘ uv palpai Sio . 

OÙx uv yt'voiro ; 4>f tì. nì’i yàp , et fitfrep y èl'iu 

A’uttj yiv:iT 0 ypaii re kcc! via yvvq : 

Km pttjy ttsvcjjLi^at y . $fi^ ( Ou yàp ofiat , raV vs'/sy 

iVaavv o’p9J» o j t/ itoa J Erp. Non <5; t/ J 
O' cro'?.uv o ratouò<, y,v (pi?. oSy/iot t»jV (furio . 

Tour*' ptfv cùj:V Tw rpòi e'vyo re ttut véxv , 

Extf va; ct’v t>}v xAijovv fi’< Su ’ vie pai 
E "Stjxfv , eii re rijV ì ' mjv re xai vtav , 
iV «u &fXfi? yiyj'ciirra t»j vcvpupn x . 

V'va Sviri rvtv ewjv TporiOtpiev ’ <t>aS. V'»’ « fitto ^ 

Tlapóvrei ot Qiiycvrti v\’iépx fiix 

Uprepov , arato arreni ’ è Morti , fi <$f poi , 

E'oiSfi' ùraoixvro ri) vovjivp'ta . 

EU, cu Stypvrau Stira rvi vcvfivivitf 

A'pyat , rà Tft'T«vf(~ ' , ó>A ' f'wj re kuI via . 

QetS'. ti - 


bie Legislatore , nacque 1 ’ anno fecondo dell’ Olimpiade 15. e morì 
nell’ (fola di Cipro di Sa. anni. Di elio vedafi Brukero io Hid. Crit. 
Ph i lofi p. a. lib. I. c. a. <$. 4. Chiamali intanto dal Poeta piXoinfioS , 
amante dii pepila , perchè abolì le Leggi di Dracone , le quali erano 
terribili , e languir.ane , e lodimi le lue, che erano miti, e piacevo- 
li ; oppure , perchè aveva introdotto la Democrazia . Onde Demo- 
lìene deila Corona,, fcriffe : £'>.wv 1ÓW5 wv vfj.lv , tf Sitfcormét , li- 
ft n da Salma turno amante di voi , e pcpalara j e listiate nell' Arcopagit, 
lo chiamò idpoTiiVTXTov , poidar'jfimo , 
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Vedefi ognor nel volto tuo ril’plendere 
L'aria Ateniele . Adelfo dunque libera 
Me, che mandarti affatto in precipizio. >59° 

Fidip. E di che mai temete ? StrepJ. Temo il vecchio , 

E nuovo giorno. Fidip. Com’ è mai poflìbile , 

' Che il vecchio , e nuovo giorno fia il medeiimo ? 

StrepJ Mi dicono , che in quello delle fportule 

Voglion fare il depolito . Fidip. Facendolo *595 

Le perderanno ancor . Colà è infallibile , 

Che due giorni uno lol non polfon elfere . 

StrepJ. Che ? non può darfi ? Fidip. Come ? nel medeiimo 
Modo dar li potrebbe , che una femmina 
Forte nel tempo ifteflò , e vecchia , e giovane , ideo 

StrepJ. E la legge v’ è pur. Fidip. Ma che lignifica , 

Credo non lappian ben la legge intendere . 

StrepJ. Che lignifica mai ? Fidip. Solone il vecchio 
Per naturale iftinro amava il popolo . 

Strepf. Quello non ha che far punto col vecchio , 1605 

E nuovo giorno . Fid. Ond’ ei le , che leguiffero 
Le citazioni per due giorni , ed erano 
11 vecchio , e nuovo giorno ; e che i depofiti 
Nel nuovo di del mele fi faccffero . 

StrepJ. Perchè dunque vi pole ancora il vecchio ? * idto 

Fid. Folle , perchè citati avanti a’ Giudici 
Un giorno prima i rei d’ accordo liberi 
N’ ulciflero , altrimenti , fin dal nafeere 
Del primo dì del mele , con molellia 

L’ elecuzion feguilfe . StrepJ. E le fportule idi 5 

I Magirtrati perchè non ricevono 

Nel nuovo dì del mele , ma nel vecchio ? 

Fid. Per* 

Vtr. 15S9. l’ aria atenifse . A'ttuòv pylroi , detto proverbiale contro 

? ,uelli , che noi chiamiamo facce di mattello , o contro quelli , che 
anno conofcere nel loro volto una vergognola sfacciataggine , e una 
temeraria confidenza ne’ loro difeorfi i del qual vizio venivano accu- 
rati Ipecialmente gti Ateniefi Suida alla voce lò.tiroj, Eraimo Cbil. i. 
proverb. I6i.e Manuzio Adag. pag. 545. 

*’rr/. iCoj. soiONE il vecchio. Uno de’ lette Savi della Grecia, fu cele- 

* bre 

N 
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ipnS. O'Vfp c! -r prezzi yàp Scr.ivm poi rrabtiv , 
l'V Ù; ràyjqz TX TfVTXlÙ ’ V$iteiuT 0 , 
ùtà Tauro TfsÙTtvbivrxv ytue'fx pix . 

5>p. TLùye , w Kxxofai /tu/Sf , ri y.Xìy^ ’ àfiù.rspot , 
ll'pérefx xi f £>j riv trotyxv , o'mc a/6u< , 

A f i9;xo? , TfcfìxT ‘ , «AAu>{ «uipofifs vivurpivot . 
n'Vr ’ £[ixutÒv j xxi ròy viòv Toi/rsw' , 

EV ’ «Jruj£< «tovj' ùe?eov flou '-yy.dy.tov . 

, ai » 

Avrò; t ’ t>puc «; o-s^a; , 

X* o<cv rcv vìa» ty.TfSipei; J 
4»ItcuiTi 5 t } ( x * ci‘ ^><Ao» . 

X * 0/ òypÓTXt ^/.ovvt(; , 

H‘w * ’ àv <rù vitti; Afywv r«i xac , 

A’AA ’ £( g-xyxyùv tri (ìavì.cfjuu 

llfÙTOV éqixCXl . 

Il aw/«< , ErfivJ/jfclv;,’ , Mcéprup , 

E l’r* civSfx tZv avrov ri yfèj rrpotivxt j 

OuJetstì y’ «AÀss xpelrrov v\v £t)6t)» TsVf 

A’rf- 

inutilt del U terra. Soggiugne dopo A’plS'u.oC , numco , cioè turi* vile , 
vcfco , fami /< ni» a manritti , coma in Orazio Epilt. ». vcrf. »7. 

N« numeriti [umus , CT frutti cenfumtrt nari . 

In oltre wpéCaToi , fiore, fui motivo , che quello animale vieo con- 
fiderà») come fimbolo dell’ oziofità , e della llolidezza . Onde il Poe- 
• ta del Popolo Ateniele convocato al congrello nelle Vefpe veri 31. 
E’xxXiiffia^tiv XfcGaru cuyxat^n'jusva . 

Seder nell' adunanza tante feeere . 

e di qui trpoC.XT i'« /3/oc , vivere ttàef* , e /lette , rette le ferire, con- 
forme nel Pluto veri’. 913. Finalmente dice: «XXai; appi;' <if vsmeut- 
vei , 6 fecondo altri Wvspafvei , va/?, cioè, o anfere ìr.renfuleraramrnte 
ripiene, thè ver/ane, e dljfendtne il Htpuen , Si veda Snida aiia vece or’u- 
<p5fi«?>3V af > e vmp(e» , e Odardo Bifeto in quello luogo , 
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i'iit. Perchè a guifa di cuochi far mi fembrano 
Che pria del tempo le vivande alìàggiano , 

Per potere cosi carpir le l'portule 
Piu pretto , il faggio un giorno pria facendone’, 
ftrepf. Orsù infelici , a che lèdete ftolidi ? 

Noi , che frani faggi abbiadi vantaggio , ed utile 
Maggior di voi , che fìcee pietre inutili . 

Tutti pecore , colgo , e zucche infipide 
Ora in onor cantar voglio una laude 
Di mio figlio , e di me per le grandifliifìc 
Nottrc felicità • Quanto , o Strepfiade , 
Fortunato tu lei ! quanto lèi faggio l 
Qual tìglio è quello tuo ? Cosi dicendomi 
Tutti pii amici , e cittadini invidia 
Ne avranno , quando perorar lentcndoti , 

Le caufe vincerai , Ma dentro andiamone , ’ 
Che prima alquanto riftorar ti voglio . 

SCENA QUARTA 


1 6 io 


l 6 t\ 


»6^o 



,, Pafia y Stre[ifì<ide t ai» Tejlintonio , 

D Unque dovrò’ cosi 111 roba perdere ? 

Qucflo nrtn fia mai ver . Quante! era meglio 
Non aver del rolfor lentito il pungolo , 

Le Nuv. X Che 


Ver /. 1618. a cu isa di cuocur. Riporta quello luogo Ateneo nel lib. jy. 
c. *i. pig. 171. , in cui dimoflra , che irpariv^ini fìgnifica 1* ideilo , 
che predo i Latini pmeguflutoret , parte de 1 quali eran quelli accenna, 
ti da Senofonte in fotone , a quali i Tiranni foipcttoli tacevano af. . 
fagliare le vivande per tema di non edere avvelenati . Con (imil no- 
me vengon detti anco i cuochi , e 1 credenzieri , che fon foliti fat 
faggio dc‘ cibi avanti il tempo , a’ quali paragona Fidi pptde i Magi- 
(Irati di Atene , volendo con quedo dare infieme ad intendere ellcr 
due giorni didinti il vecchio , e il nuovo , 

Verf. 1614. siete pici ite iNUTiii . II Tefto dice primieramente A/6oi, pie- 
tre , [affi , intende »drjfì metaforicamente uomini fiupidi , e neghit- 
tefi , quali cerne fctitte Oiuero lliad, 18, £’tvÌ ciov »x' ) c{ . • t f fc V v * s > f r A 

inu . 
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AVsfi Sputami- y e jiaXMv , aysìn T(dyfJ.xra % 

O'Vf TÙV ijtttVTWy' OJVSKX iVil XftjJ.CtTW 
' ■ ’ j,''Axw ai K^itrìvaivrx , tuì ysvtxijLXi 

E’%Q; c; tri t/,ì r^Toiaiv àtìpi i^u-orvi > 

A’tc'/s oii<5-Vert ye nn rurp-Sx KXTCuaxytà 
Zùv , ÓAA» K4 Aì,u/a*« ^ 4 "“^ • ^ r P- 1<c :ur9Xi » 
n^c. E'? r<v ì’v.y re kju vìca . -Tf. Mxprv ijixt , 

O'V. e? ij’ «Te» »ìy-ff« . TOÙ ^flV aT ° 4 » 

Iter. 1 Jv iwìfxa (xvwy y «; £Àaf3 1; «net/ftÉVOC ( t 

T6V vj^fìv Virsrcv . £rf. lW ; «« «**>*« J, 

Ou ’XCOnii V fili 4 ”?* jUTiVìS ITTIIOÌV } ^ 

Iter. Ka<' v-ì < 5 /* xtoÌÙtuv y ìirùrivus roti? 

lì y f £.« . Srf. Mi h” > ou r*P ™ rer* e fari arar o 1230 

Qiiirrtriit]* jJ.it tm stKXTxjfityTav }.oyv> • 

Iter. Nw' è- i<* tovt’ t&pvoi u'vxt iixvoei ; 

Ì7f. Ti yàf «M*' «z xriXxurxijti tju jLa^u.xTii ; 

II«r. K«t' t« 5 t’ £ 0 eAif«« irojióaxi fin r.uc 6ecu« , / 

1 V fty jtfAfurw y« « ; ‘ -*> Toùi t*»W 8fot/«; 

Jter. là» Si* , ro'v ipWy tov Tarerà . Erf. N>ì 
K«» tms xar#0«V y ’ «tt * ìji&axi rpiul 3 aAsv ». 

Iter. 


I2 3S 


r„/. .«*7. quel cavai lo sauro . Lo Scoliate nota, che *«P« v<™ detto 
» cagione del!» velocità d» **<> , che lignifica Amdtr 
pare per ciuf» del colore del tuo pelame , come vuole Samue Bo- 
chart in Hieroa. lib II. part. .. c. 7 . . dove riportando qntfl lo ««Tg 
del Poeta fcrive : 4/ip?» , rtFIÌ iixtru *»r tjunm , 
fuoJvh , mi ut piti mtmht rtfptrfi funi > ììf^ut nlbit , O* a IH fin j A 
}«4« ix *lb* ver^»nt in (imrtnm > 
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Che fofFrir tai faflidi . 'Io qui conducov» , 

Perchè citando voglio il mio rifcuotere , 

Al mio vicin , nemico ancor rendendomi , 164» 

E fin , che vivo, non lari potàbile , 

Ch’ io rechi difonor alla mia patria . 

Strepfiade chiamerò. Strepf. Chi è là? Paf. Nel vecchio, 

E nuovo giorno,.... Strepf. A voi lon tellimonio, 

Egli dille in due giorni . Per qual caula , I^4J 

Paf. Per quarantafei Doppie prele in preflito , 

Quando comprali e quel cavallo làuro. 

Strepf. Cavallo ? lo lentifie ? Quanto in odio 
Ho la cavalleria non V è notitàmo i 
Paf. F. per gli Dei giurafle pur di renderle , 1650 

Sì giurafte alla te . Strepf. Ma allor Fidippide 
Apprefo non avea quell’ invincibile 
Parlar , che adeffo la . Paf. Per quello il debito 
Adelfo mi negate? Strepf. Qual vantaggio 
Maggior trar ne potrei dalla rettorica ? itfjj 

Paf. E giurar per gli Dei avrete 1 ’ animo , 

Se in giudizio vi chiamo , di non elfere 
Debitor ? Strepf. Quali Dei ? Paf. Giove , Mercurio , 
Nettunno . Strepf. Sì per Giove . Anzi un triobolo 
In pena ancora di pagare m’obbligo, 1660 

X 2 S’ io 

Ytrf. i6jt. 10 qua conducov:. Patii creditore parla al Tellimonio da lui 
condotto , per provare in Giustizio , che aveva citato StrepGade , ac- 
ciò non comparendo piglile la pena prelcrirta dalle Leggi . La chia- 
mata del Tellimonio fi taceva col toccargli un orecchio , come in O- 
tizio lib. I. Sat. 9. veri’. 75. 

tncUmat vote , & Heet anrejìnr! ? ego vero 
Oppino Miri; ni a m . Rapir in )HI . 

e ciò perchè credevano , che nell’ infima parte dell’ orecchio rifedelfe 
la memoria , e a quella folle confecrato . Vedafi intanto Spaormio 
nel verf. «95. della prelente Commedia , dove parla della chiamata 
de’ Tcftimoni folita tarli nel Fero Attico . 

Vorf. i6«t. rechi disonor ai-la mia patria . II Poeta rileva con quello 
1’ indole turbolenta degli Atemefi, i quali de (no jure ne quid minimum 
cederò ne/ael/ant , come ollcrva Pottero Arch. Grec. lib. I. c. zi. circa 
il fine. Onde eran (oliti procedere con tutto rigore , c lenza compor- 
to , o minima dilazione contro i loro debitori . 
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AVoàom ro'iwvy evi»' àvztSeias tri , • 5 

Z.rp. A' / 7 i iiua-iÀ*ixfii't , Sviar' uv cjtcci . 

11 uc. 0"/x’ , ù( Y.XTayi}ài . £r/>. E°s yj.ù.ì tirerai . i ì^c 

Etete. OóVei fià ròv Sta. rìv yiv y ani rovi bcoix , , . 

E jJ-'.ù xaTUTfeìZii . -rp. Qavfuixtu! jjV&jjy 6to7 f , 

Kk* frvi ye fate; c\t.vvfnvx ro ~4 «AJjVi» . 
m*. H’ /yvjv cu tòv'ruv tu Xt^V àus.it Si y.yy . 

A V.A' tir arcSuxsis. /z;< ri £f*j/.zr ' , sJYf (/< , 124^ 

A T&Tfir^ov u r u Xitvó pivot . Er^. E”pjf !/uv y, cvyjii y . - 

E yù yàp aòrta àr oKptvovput' coi expù; . 

Flatr. li coi SoKit Spini •/ J hlap. A’toSuj.iv coi Sy/.ii " . 

Zrp. n.i/ Vfl ’ ci.rij , ù ’orairùv pe rdpyoptuv : >.lyt y 

Jcvrt. ri fVi' T:ÙJ ’ òV fV» J JC«fJb!rs{ . 1230 

Srp. E* TTf(7" uTutTsti rìpyvpiuv rotwroc uv } 

• . ; Ot/K uv ccTCtSoiqv oJS cj3o/jy uv oòSsti y 

r\“ 

• O cri; 


Vedafi interno a'ginrarnenti degli Anticlii due Difìert dell'Abb. Maf- 
fieu traile Memof. dell' Accad. dell' Ifcri* |eCc. voi. 11 . e VII. e Spa- 
nemio in quello lungo , dove riporta il ecftume praticato ne Giudizi 
di giurare per tre Dei , fecondo ta Lcgce di Solonc . 

Ver/. 16S7. col sale si tacessero le fregagioni . Spiega quello luogo 
Cebo Rodigino nel lib. III. cap. 15. , ove dice: Ccnfuetade inelevrt 
Graecii tpuandopue , ut viti ■ madrnrei , ó* plani delirai etiam city perHngt- 
reni fall a. (mirro , fu fiagtelare ir! font ad-umentum fpn in fy v'nr ni 

fhtpeftat , ant in acereti» ri cornerei fa'rm intiere cenfuevtrttnt . Ex hoc fa. 
flum videi ur ì ut f aceiifftmui Cenimi in io mordi a , cui tiiulus S-phele , il» 
fcribendum flt opinatili : et \rt! iiotGfirybv'f evale' «v vtog! . Sale perfri- 
flui , ixpurratufijue hit iuvaretur u’que . Quei» lem» tini Portai citar, 
rnterei , ira ferme explìtant , ut addant id 1/ ite] uè : Deliranti! elee Hai a 
tane , & fall , ac prederai . 

Ver/. 1*70. basterebbiro sei cockt . Come fedir volclle predo noi: .W» 
ha punte di fate in turca . e predo il Boccaccio , Mena iucca al venta j 
conforme fpiega qheflo palio Monofiro bb. VI. Fior. Ita!, li rag. o. 9. ' 

Vedali anco Manuzlb Adàg. oig. 1941. Il Ccgno detto da’ Greci X- 1 * 
t da' l-atini Ctnriui è una mifura antica tanto di aridi , che di liqui* \ 

di , che contiene-ccto Seflieri . Vedali Spancmio in quello luogo. 
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S' io non giuro . Paf. Ma che polliate andarvene 
In malora per quella sfncciaraggine . 

Strepf. Quando a coftui col fale fi faccfTerò 
Le fregagioni , affai gli gioverebbero . 

Paf. Oh quanto mi beffate . Strepf. Ballerebbero 

Sei cogni . Paf. Per gli Dei, per Giove maffimo , 1670 

Impune non andrete dal deridermi . 

Strepf. Son fervo a’ vollri Dei , con lor moltiflìmo 
Io mi rallegro . Oh che piacer lentendofi 
Giurar per Giove' ! oh quanto è mai ridicolo 
Per quei , che gran lapere ognor poflìedono ! 1675 

Paf E di pagarne il (io vi può luccedere . 

Ma il si , o iL nò , fé mi volete rendere 
1 danari predati, rifondetemi , 

E licenziatemi . Strepf. Affettate , fubito 
Io chiaramente vi faprò rifpondere . *680 

Paf. Che credi tu , che vada a fare? Tejìim. A prendere , 

Mi credo la moneta per pagarvela . 

Strepf. Dov’ ò colui , che venne qua per' chiedere 
Da me danari ? Eccolo appunto . Ditemi , 

Che cola è queda ? Paf. Che cos’è? un tramoggio. * 5 
Strepf. E voi chiedere a me danari , tangarto 
Che liete ? Non farà giammai poflibile , 

Che 

Verf. 1 <6 5 . s’ io non giuro . Franchezza sfacciata di Strepfiade già dive- 
nuto fenzi fede, e lenza religione, e che non dima piò il giuramen- 
to , come il Ruffiano nel Canapo di Plauto att. 5. fc. j. ver. 17. 
lutanti ftim , & nane turalo , fi qu ii véluptdt' ffi rtyJA : 
Jufiurandum rei fervanone , non perdendo* conditura e fi . 

Onde ferifle Sofocle predo Stobeo lerm. aR. 

Cf f*3( yàp ou’Jti; avipf (piXifTVl Papvt . 

N'un giurammio è grave ad un tt> » Udrò . 

E' da oflervare in qucliò luogo , che it Poeta pretende punger Socra- 
te con modrare , che Strepfiade ha apprefo dt lui quelle ìacri Irgli* 
malli me \ mentre era folito generalmente averli in gran venerazione 
àJ giuramento, come fi ricava da Editilo prelTo il medefirao lèrin.a7» 

Oda aVtpà; cp/.ot , «XX’ oottav #v>p ». 

Fede all' lume non porto il giuramento , 

Ma 1 ' uomo ifiefio a i giuramenti e fedi +. 
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0 "trrn xuXstftis xapSoTov rvyj xxfèórr.v . 

Uur. Ovk slp ’ ÙTo$uren J Zrp. Oj% orov yé // ’ aSsvxi » 

Oukovv ùyufcu ti fiarrcv etroXiTxpyult '1255 

Axs t»Ì; ùvpcto . n«<r. K'ztt[u . xjttToiy’ y ori 

©tjVw TpuTCtvtJ' , ^ pjicir/ £a)> jv fyj. 

Erp. nfO! 7 aTs/ 3 aAf<{ «/>’ «Jrà «-pie rxi't 5 ù 5 skx , 

Kx‘toi tre tovto y ’ où^i' ( 3 s oAsfiar srstOfTv , 

O‘t/ 1 ) ’xÓAfftK fvtflKUt T>jv XXph^TOV . I 2 ÓO 


I 

A’fitsu «i , XTffvpia^j? } Mctprup » 

I 

In- I 

- 1 - n fisi f«i . 

Xrf. E‘ot ) 

T/e còrso - / tot ù Qpyyvv ; r,ri tov 

Twv KxpKivov Ti'e Sxtfjóvuv tfòty&To j , 

Afi. Tl^ , OTTI! Sin? y TOVTO f 3 -ÓAfS - &‘ ilSsvXI J 1 165 

A’kij'p Kxx.o5x.ifj.uv • Xrp. Karsè xcxvtóv vùv rpSTov » 

A’fi. fi’ ffxA*j ft 5'ui'fJ.uv , w rvyui flpzvirxvTvys; 

Vttuv sfj.ùv , tj sraAAàe , «e fi* octwA fs’ae . 

Xrp. T< iisti ire rAiproAffioe tot’ tì’pyx<;xt kxkov ’ 

A ft. M/| (TKfciTTe fi’ , « VòV , «AA« fisi rà yp^fj.xTX 1270 

Tov i«flV Ùto 5 ovvxi xstevnv , a ’àz/Sìv , 

Af- 


figlio di Carcino , intitolata Tltpelemt , dove s’ introduceva A lemma 
madre di Ercole, la quale con replicati lamenti-, e omei piangeva 
la morte di Licinnio ; onde il Poeta facendo qui dire ad Amunii al- 
cuni verfi di quella Tragedia , come fi vede dall’ interrogazione, che 
fa Strepfiade al medelimo , mette Scnoclc in dcrificne , tanto più , 
che 1‘ aveia rapprelcnuca di poco . 


( 
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Atto Quarto- i 6 j 

Che fi renda da me nemmeno un picciolo 
A chi chiama tramaglio la tramoggia . 

E che? non pagherete? Strepf. Oidò , ch’io fappia.. tòpo 
Ma in lomma , han da finire quefle chiacchiere ? 

Volete voi partir d’ intorno ali’ uicio ? 

Paf. Parto , e lappiate , che farò il depofito ; 

Altrimenti , eh' io celli piti di vivere . 

Strepf. Perderete ancor quello colle doppie idpj 

Quarancalei , benché non vi defideri 
Tanto mal per aver detto tramoggia 
Si lìoltamente.. - , 


SCENA QUINTA- 


Amunia , Strepftadc , un T ejìimonio . 

* * ■> 

A Hi difgraziato , ahi mifero f 
Strepf. Chi è coflui , che piange, e fi rammarica? 

, E' di Carcino forfè qualche Genio ? " 1700 

Am. Ben : chi mi fia faper volete ? un povero 

Infelice . Strepf. Tirate a voi . Am. Malvagio 

Deflin perlécutor, fortuna labile- 

Che mi felli frenare il cocchio , ov’ erano 

Attaccati i cavalli ! E voi , gran Palladc , 1705 

Mi rovinate- affatto . Strepf. Qual difgrazia , 

Dite , giammai vi cagionò Tlepolemo ? 

Am. Non mi burlate , vecchio : date ordine 

Al vollro figlio , che mi torni a rendere 

Ter/. 170*. ni carcino fosse qualche genio. AriflofaneG ride di quell* 

Poeta Tragico , il quale in un fuo dramma introduce , come noca Io 
Scoliade , alcuni Demoni , o Dei , che piangendo ((ridevano , e fi 
lamentavano . Egli era Ateniefe , come offerva Meoagio (opra Laer- 
zio iib. II. fez. 6j. Vi furooo altri Poeti coll’ illeflo nome , confor- 
me fi vede predo Fabrizio Bibl. Grrc. Iib. 11. c. 19. 

Verf 1707. vi cagiono' tlepolemo . Allude a una Tragedia di Senocle 
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A’/.A« ri fi. tv rat y.ai y.aau; triTpuyon . 

Zrp. Tu -toi " u raÙr« yfKfiui ’ \ A fi.. X' 'àuviifuro . 

Zrp. K uxàii up‘ ovrui tìyji t tl'cy ’ tfioi Scy.u i , 

A fi. V'ttovì y iTuivuw ì^ìtic.v , mj rote (mùt . t2 7 5 

Zrp. Ti Si , tu A > iptii , ùWfp cér’ ówu kututstuv ’ 

A' Atìfù , r« yj^fiar’ àrctufitìv fi ^av7o fitti ; 

Zrp. Oux t ercr * irei inij- ‘ avrai vyiu>vsit . A fi. Ti Sui J 

Zrp. Tàv tyx.iipu 7 .LV uffTtp eira chea fiat Scxuì . 

A fi. Etì Si »tj tov èpfiiiv TpLTysy?y,TtT^xi yé.fioiy 1280 

E 1 fi>ì utc S unti Tupyvpiov - -t p. K urtizn vvv , 

Tlcrtpu va fittiti xmivlv ulti tov Sin 
7 etv vaup e/.uTTCT , ^ rov ‘ ‘ ~ 

T '/kSiv kutu^ìv ruvrò rc 7 j ‘ ùSccp za 7 .iv J 
A//.. Oox c< j ’ tyuy ’ ÒTjrsfcv f oùSt fioi fié 7 ti 4 1285 

Zrp. rùs cùv uTo 7 a(ìt~v rùpyvptcv òty.uioi ti , 

E»’ pt^rv cra- 9 -* tov fitrtupuv zpuyfiuroiv ^ 

A fi. A A A* fi* erravi £f«e rùpyvpi tv fiat tov toxov 

A’zoSct yt . Zrp. Tetro è ‘ ir S"’ 0 tc’xoc ri Évipisv J 
A’/*. T i S u 77 o y , ij x«rà ptijva , x«i' xai’ ifitpuv , 1 290 

FlAfiv z 7 tov tu yvpicv ulti ytvtrcti , 

TVcf pf;vro< rat ypov.v j Irp. KaAcIi.' 7 tytn . 

Ti S^TU , TJjV bÙÀUTTUV tVS' OTI t 7 ìICVU 

Nt/vi ve fii^m , ij rfirsò J A//.- Ma «AA ier>;v . 

Ou yo'p Siy.xicv tàucv tlvui . Zrp. Kuru zdi , 2593 

Aùrtj ptèv w xay.cSxtficv cvSìv yJvtTUi 
E’Tip’peóvruv rùv zorufiuv z 7 e tu-v J ciì < 5 1' 

2 v,rti e Tctv.cui rùpyvpnv rAfìcv to' csv j 

Otx 


/f rxtìdne -, e Ce in altra maniera , cioè «V ’ 01H , lignifica i»ÌT vfioo, 
proverbio detto contro quelli, e!, e operano floltameme. Vtdafi Ma- 
nuzio Adag. pag. 4 ij. 
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Il danar riccuto , giacché trovomi 1710 

In quello flato tanto milèrabile . 

Si trepf E erte danaro? Am. Quello, ch’ebbe in predico « 

Strepf. Voi Hate dunque mal per quanto fembrami ? 

Am. Sì per gli Dei , perché facendo correre 

I miei cavaili balzai giù dal cocchio. *7*5 

Strepf. Burlate : che cadette giù dall’ Alino ? 

Am. Io burlo , quando vengo per rifeuotere 

II mio danaro? StrpJ. Voi non liete d’ ottima 
Salute . Am. Ma perchè ciò ? Strepf. Perchè fembrami , 

Che fiate col ccrvel fuori de’ gangheri . 171® 

Am. Affé vi chiamerò davanti a’ Giudici , 

Se il mio danar non mi rendete . Strepf. Ditemi : 

Credete voi , clic , Giove le fa piovere , 

Nuov’ acqua lia , o pur quella medcfima , 

Che il Sol fu in alto attrae ? Am. A mia notizia 171$ 
Obietto non è , neppur curo d’ intenderlo . 

Strepf. Come dunque pretender vi fi paghino 
Quelli danari , quando dell’ eteree 
Cole celell) non làpete 1 ’ edere ? 

Am. Se poi la lorte non potete ettinguere , 1730 

L’ interefl’e pagate . Strepf. Ma che bettia 
E 1 ’ intcrefle ? Atti. Altro non è, che il computo 
Di danaro , che a poco ogni di crefcere 
Suole, c la forte in ogni mele carica . 

Strepf. Parlate ben; ma fentite : E’ il mar più ampio * 7 iJ 

Or di quello , che fiato fia ne’ lecoli 
Pattati ? Am. Nò per Giove , ma il medefimo , 

Nè farebbe mai ben vederlo crefcere . 

Strepf. Perchè dunque , furfante , le non crefeono 

L’ acque del mare , dove ancor fi lcarica 1740 

Ogni fiume , il danar tu vuoi far crefcere ? 

Le Nuv. Y Da 

Ter/. 1716, CADrsTE ero' OAU.’ asino. La piacevolezza di quello modo 
di dire, ul.to ancora da Plutarco in Grillo, confitte nell’ equivoco, 
che deriva dal divedo legamento delle parole : imperocché fe fi fcrive 
«iva , cioè * minti , vuol dire aver perduto il cervello > * min. 

u 
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Oux Ìto^ì'j!^(iì trzvroy in ri}: o V. i ac J 

«teff jus< ra nitrii/ . Ma;. Tair uxpTvpi'iat 

Trp. 1 "rraye -, ti j cw f>,à; , ù fililo fa ; 

A’ fi. T xvt' uù)r u( 2 fti òij-‘ ìq'v * ÌTf. A"£.i: , fV.aAi 
Kivràz lira ra> crfUKiov ire tjv cti(z<pipzv . 
fàvysic ' tfitì.Ki «fa Kojjrf/v a - ’ tyw , 

Atra»? rati troin nxi !-vvtcft<r.v • 

TTfC^tt » 

Xcc. Oi's» to' Tfwyij.oirxv ìp-Xv (p/at/fwv * 

0 7a'f yep’xv iT tpzqì-i , 

AV:<rf f ijraj (ìzvXsrxi 

T« XfijuzS ’ a SxvLi'rciTo . 

Kswc tVy stw ou rtj/Affa» Àt}]/£ra< • 

Flfayfi’ , i' raJrvv toi-itsi 

lèv trtjipiqìv , ù» irzvcupysi y 

H*f?a r’ , e^xt'pyyf; ri kzkz v Xx(ìi~v . 

01 fixi yàp zùrty eùrfntv ò Tip 

FIx/.xi crcr’ , 

lì <’:/«; roV t/i'o'v è'iivzv ci , 

F vx'/.u; r ivxvnct; /Jyeiv , 

Ta«V< Siy.zi'ctt , 

fìf OTf vtx. zv cÌtuvtus y 

Oli TSp àv Zvyyevtprxi , 

K«z Afyp 7rxf/.T9vtipa , 
l"<rus "fai ficvt.vftrtTUi 
Kupavcv uvtcv eìvui « 


t« ?uy» , come nota Io Scoliafte . Di qucflo ne fa menzione Sofocle 
nell' Elettra. Suppone intanto la feena , clic Amunia dopo la cadu- 
ta dal cocchio folle rinullo colle redini , e col pungolo in roano . 
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Atto Quarto. 

Da queda cafa non ti levi ? Il pungolo 
A me ne porgi . Tefl. Sarò teflimonio 
Di tutto quet'to . Strepf. Nò ti muovi ? E indugio 
A che piit far? Va via, carogna. Am. Ingiuria 1745 

Tal li può dar? Strepf. Andrai , 1 'pingcr ti voglio 
Stimolandoti il dorio tra le redini 
Avvolto . Fuggi ? 1 ’ intende!!! ; muovere 
Già te volea , le ruote , c tutto il cocchio . 

STROFE. 

Cero. Che cola è mai la brama dell’ inganno! 

Quedo vecchio da rio dcftre accelo 
L’ impreflato danar frodar procura ; 

Ma di lue furberie in quello giorno 
Pagherà f infelice 

La giuda pena , ingannator fofida : 

Si , troverà ben tolto 

Qu i , che un tempo pensò. Voleva un figlio 
Nel ragionar poffente , 

Sprezzator delle Leggi , 

Che al vero , ed all' onedo 
Contradicendo , tutti luperafle 
I funi compagni ned’ altuzie , e inganni . 

Lo troverà ; ma forfè 
Un giorno muto ancor fia che lo brami • 

Y 2 

Fine delP Atto Quarte . 


* 75 ° 


*755 


1760 


Ynf. 1747. tt. notso traile hedini . Nota Kuflere edere in quedo luogo 
molta difficolta, e olcurczza , e contenervi del l'ofceno. Invece di txiix- 
Au crede doverfi leggere imi tXt^eflendo tutto il fenlo: Imptllam ra 
ttjuHm funalemy fiimulo pedìcem feditati* . , o Glipjtioi J quut 

furiaHt , era così detto il terzo cavallo, che portando le redini fiag- 
gui^ucv» tal volta a quelli del cocchio, ma libera dal medefimo, 

rii 
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} Xsp’i . 


I 


» / 

101/ 


Erp, 

Ir f . 

Xr;. 


♦fj. 

Xrp. 

Xr r ". 

Erp. 


S’fiJ’. 


Srp. 


Où . 

Il' yttTcvn , xai' ^vyy;ve“s , zzi Syiorzt , 

A |/1/V.5'3 é Té fili» TUTTifA VW T«r;') Ti/cy . 

Qt’fkt KUKsix'isti!* ty,; z:£zÀÌs , zzi tmì yva^cu . 
fi’ ft , tÓttcic tÌ-j tut- fz • 4>riJ. <1> w rrzrsp . 
O'fài ’ cpcjAcycCvi ’ , ir* f« tJtth ; 4 >£<& Kai' pi.zÀ» 

fi’ i <j.iorfs , zzi Tarpatola , x«i' Toi^a’pojfe • 

AòOk /xf rauca tzvtz , xai TAsini Aey£ . 

,T * 7 r_ » »f / \ . i > / *s> / 

A f S;!TJ 6 7< % M P U TjAA UZiUXV ÒYi ZZZU . 

fi’ totZZÓTflCKTS . <Pitfr. 1 ÌXTTS T&AA5?« Tilt fófroli . 

Tcv ’Tzrépx rvTTSii J 4>r;J‘. K«To<pa>':*> y£ n) 
fi',' eV <3<V->} <r’ truTrcy . Xrp. fi' yuapurars y 
Kaì txì ytvotc ’ rìrrtiv tv 5 izy J 

E’ya’y ’ àrcfr^t fa , xa>' tre vizyrv ?Jyxv . 

Tauri trù vizyreit : rTsAuyf xa! pzS.'x; » 

E'Aoù J ’ oxórtpov rotv /óyctv (frcùtet )Jyttv . 

Ylototv to'yoiv J Tok zpti'rrov’ , >5 rsv tjrreva | 

E’J<5«|aa()y /x/v tji « v-j <5< ’ , w Ae , 

To< 7Ì frizzici; ùvntoynv , ti ravrd yi 
M/Meii cL'XTTttG’tlV Ù; SlKZlOV zzi XJtAoy > 

TcV rraréfz tutticS ‘ iqìv uro rùv utiuv , 

A’AA’ o" aizzi fjitv rot r avara treiv , cirri ys 
Ou’5 * auro; zzpsx<rz}J-ivo; , tùfriv ivrspsit. 

K zi piyv Ò' J T< IMM ZZI UT CU @SVtoj ASM • 


Zrpc- 


1335 


1 ^ n r> 
X 3 i- 


U3J 


1340 


1344 
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A T T O QJJ 1 N T O 

SCENA PRIMA 

* * * 

A 

Strepftade , Fidippide , Coro , 

» • 

O Hi , ohi. Aiuto, aiuto; Precorretemi ' 1765 

Quanto da voi fi può , gente , domefiici , 

Parenti , cittadini , ahimè mi battono . 

Melchino ! ohi la mia tefla , ohi le mie guance . 

Ahi Icellerato , ahi ribaldon : tu batrere 

Tuo Padre? Fid. Sta così, Padre. Strepf. Intendeftelo 177 ° 

Confdlàr , che mi batte ? Fid. Senza dubbio . 

Strtpf. Infame , ladro , malcalzon , lacrilego , 

Parricid i . Fid. Coraggio , Padre : ditesnì 
Quante ingiurie potete , caricatemi 

Di villanie , che nel fentirle io giubbilo . *775 

Strepf. O sfacciato ragazzo ! Fid. Sì adergetemi 

Di molte rote intorno . Strepf. Il Padre batter# ? 

Fid. E pur per Giove vi farò conofcere , 

Che con ragione io vi doveva battere . 

Strep. Pellimo ribaldone ; e come trovafi 17S0 

Un , che batta a ragion iuo Padre ? Fid. Io voglio 
Or provarlo , e convincervi . Strepf. Convincere 
Tu me vorrai ? Fid. E ancor con modo facile , 

E chiaro. Qual volete .voi . che adoperi 
De' modi di parlar? Strepf. Quai modi? Fid. L' infimo, * 7^5 
O parlar lup-»riore ? Strepf. Affé moltiflìmo y 
Folle mi coffa averti fatto apprendere 
Il vero a contradir , fe al figlio lecito , 

Tu proverai , che fia il Padre battere . 

Fid. Credo , che andrete perfuafo udendomi , 

Nè mi potrete in conto alcun rifpondrre . 

Strepf. Orsù , quel che dirai , udire io voglio . 


1700 
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Xrp:£ >} . 


Xsp. -sv ì'fyov , J Tps<r(Z~TX , py-vr'^ tv i'jtj 
ToV «Wfst y.par>;s-:i; , 

fT« cfrs; « jtt>j tw T«Vo<9fy , cwc «z * 3 S° 

OòYw; axeAofec . 

A éW ó’rw hpturtivSTXi Si ;/cv y£ rò 

Ai Jjsjt * £<r<' t* «v5, WTOU . 

A’//.’ tarati TOTfùrov iì fwJ^if ytvtsprxt , 

H"Ji) Asyftv xpiì Tfò( yspìv , wavrw ie rsùrs Sparsi; 1355 
Xrp. Ka< jut*;» òOf» , yf ts Tf arsii ).ziìzps~rbx! , 

Eyw <PfMTù) 'tuo * 1 yap £ tctujMì r J , &rTT?p > 
ri;àr'.v pi. tv cu’tÌv t^h tvpuv ìufiivr ’ tyi ’xt/iwrs* 

A* rat rtfiovtStv ns?j); , rsi/ xpiiv ù; tTtyfli) . 

0“i ’ tVjù; ù: ipyaàsv £iV tpxCKs rs xi Qufi&tv y 1360 

A*Jtiv re mv:vb ’ ùrrrepst yxyjv; yvvx ikvv Ùì.xjtzv . 

4>nS. Otì yàp tst’ £t)$ì»i re y’ s/;st rÓTTfrSsM kx> rxTtÌ'e-9x/ t 

rt r 

A * Osi» 

F«r/. i}5J. iV ró* eASpc't . Secondo Bentleio . 


F/r/ 1817. l’Orzo secco macina. Il mefiier di leccar I’ erro quanto di 
macinarlo era gravido, ed era ordinariamente in pena de’firvi. Ne fa 
menzione Eliano in var. hirtor* lib XIV. c. 18. Non nllante i mede- 
fimi fi occupavano alle volte intorno a ciò Ipnntaneamente , ed in 
particolare le femmine , come colia da p ò luoghi di Omero , c (pe- 
, » cialmente nell' Odili. 7. ver. ioj. Vedali Eeizio lib IV. cap. j. $. j. 
Anco nelle (acre carte fi trova fatta menzione di quello elercizio , 
come in S. Matteo a«. 41. , e altrove . Per lòllievo di una tal fatici 
cantar folevano delle canzoni , che le eh amavano pu. Aw^fès , o iV<- 
puXiet w’Jat , delle quali ne parlano anco I Ecch 1 a. 4. , e Geremii 
*5. 10 , dove fon dette vex Vedi Brnnings nel compend, dell’ 

antic. Grec cap 5. $. to. , e Sclulfi.ro con Gioacchino Kunio nelle 
note a Eliano lib, VII, cap. 4. 
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Cero , A te conviene, o vecchio. 

Trovare un mezzo termine 
Per raffrenar I' ort’o"lio 

o_ O 

Di quello altero giovine . 

Certo è , che s’ ei del proprio 
Ingegno comprometrere 
Non fi pot'-flfe , limile 
Fidanza , e sfacci arassi ne 

* <>Q 

Non averebbe ; trovali 
Per tanto qualche ftabile 
Appoggio . Or neceffario 
Sara prima , che lappiafi , 

Qual motivo fé nalccre 

Q uello voflro litmio . 

- O . 

Però tu parla , e contalo . 

Strepf. Io dunque vi dirò qual fu il principio 
Di noflra lite . A tavola ne davamo , 

Come fapete , infieme : pria, di prendere 
La lira gli ordinai , e di Simonide 
I! Poema cantar, che full’ ariete 
Del vello d’ or compofe ; ed egli fubito 
Mi foggiunfe con dir , che antico , e rancido 
Era il tuon della lira , e più non cantali 
Bevendo , come far talora è lolita 
La donna , allor che 1’ orzo fecco macina . 
Fid, D’ elfer battuto , e calpellato il merito 


*795 


1800 


1805 


iSio 


1815 


Non 


Ytrf , 1 S i j piu* non cantasi bevendo . Cib vien detto dii Poeta contro 
Euripide , che nella Medea fa dire ad una confidente di quella Prin- 
cipolla , che la mufica dovrebbe edere interdetta da' conviti , e da' 
fellini , dove la gioia è molto naturale lenza bilogno di ravvivarla . 
Dell' ufo di cantar ne’convitf'a fuono di ceter» , e di lira vedali Fei- 
zio nell' antich. Omcr. lib. a. §.7. Pottero nell’ Archeol. G{fc. I. IV. 
c. to. L’ Eminencils Quirioi in Primord. Cotcyr. cap. ij. il Ricci 
■clic Dìllerc, Omer. T, il, Didett, >«. e altri , 

Ytrf, 


Digitized by Google 


1 7<? 


N E <?> E A A I. 


Aliti» v.i?,svc'Ji wffVtftt' rérriyat ietuvrx ' 

J.t(. Tintura //fv tj» xai tcV ‘iXrytv tviov , o ìarìf tw ( 
Kaf' tÌv ffijjLwvtot ;v Ì'£xtryJ e/va» xaxsv trcnjr^ . 

f4£v . aW’ i’ji/tf* fcfXityW TcTfwrey , 
E'Vf/ra «5’ tyJkvir’ àvrìv àh/.x ftuffiwp A« (Sovra , 
TJv ctl<?yj/.:v teseti ri jtf< , xàù ’ córoc euSu; fiTTfv ) 
Eyù yàf ul<ryjS?.a vcj.i £-<j Tfirsv e’v TQtvjaii > 

VÓpcv T>.iuv , «7u<rarov , ec'ij.Ciay.a , x^ay-tTG/sv , 

. Kavraùfia tcù; ol’ta^t uov m'v Kupitav òpsyjìtiv j- 

Ó)j-U'( <5 vj tjV flujxcv Jaxav , fipijv , <rù 5’ aÀAa Tourwv 
At^bV t»' rwv vewrf f&v , ar’ è$ì ra «£« Taira . 

O'ò ’ eJ6ù» pr' tvpnriSiv wnv rlv’ , ù; ty.ivsi 

■ • A’kA- 


1365 


1370 


Erafmo Chil. 1. Proverò. 551. , e Pottero Arcbeol. Grec. lib, IV. 
c. 20. 

Per/. 1830. ma si 1’ e’ gonfio; doro , ecc. Il Poeta, che odiava i Poeti 
Tragici , benché ncfTuno mai quanto Euripide , pone in villa in que- 
llo lungo più difetti di Efchilo Poeta Tragico . Lo chiama pertanto 
7r\{<i)v , fieno di profilo , riguardando il fuo (lile ampoilolo , e 
I’ ufo , che fa di parole fonore , e fue proprie , lontane dal comun 
fentimento . AgÙijjtov , ohi non fui fioro , cioè , nffoiro o' funi com- 
fonimemi , e oli' olotuvone non ho regolo , nò connoffìono , tihjai'av t)£U 
^rpay/iixrii'otv , come nota lo Scolialle , £rifi.®iixa , d«r«, e ciò pel- 
le fue metafore, e termini flranicri , e pieni di durezza rfxyirnu , 
conforme nota Tao. Fabro nella voce <?óy.pov ulafa da Longino nel 
Sub!, fez. j. n. 14. Kplptvairoièv , che va fot freeifit' , denotando le 
fue parole impetuofe , e gonfie , chiamate dal Poeta nelle Ranoc- 
chie verf. 876. XatXdfuc . Grondino. Checché ne fia di tali difetti in E- 
fchilo fi potrà veder meglio ciò , che ne vien detto da altri , prefso 
Popeblount nella Cenfura degli uomini più celebri, c Adriano Bailiet 
nel Giudizio de’ Sapienti T. III. p. 1, Delle di lui opere leggafi Fa- 
brizio Bibi. Grec. lib, II. cap. 16. 
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Atto Q_ointo. 

Non avevate foriè , comandandomi , 

Ch’ io camalli mangiando, come cantano iSio 

Le cicale > Strepf Sentite ì appunto repete 
Ciò , che egli ha detto in cala : e che Simonide 
E un cattivo Poeta ancor diceami : 

Qui mi contenni appena ; pure l'impeto 

Primo reprelìi ; ed ordinai , che preiòne ifzj 

Di mirto un ramo qualche cola d’ Eichiio 

Cantarti: ; ed egli mi riipofc lubito , 

* Cli* Elettilo fia , io per me credo , e giudico , 

Il primo tra’ Poeti , ma sì è gonfio , 

Duro, preci pi tolò , lenza regola. * tSjo’ 

Da quelli detti il cuore , immaginatevi , 

Come punger lentilli , pur rodendomi 
Il len , gli di Hi finalmente , cantami 
Un parto de’ più belli , e de’ più nobili , ■ 

Ch’ han comporto i Poeti in quello f’ecolo . » 183$ 

Una Canzone torto d’ Euripide 
Ei fi pofe a cantar , ove introducefi 
( Che infamia , o Dei ! ) tra ’l fratello un laido 
Le Nuv. Z k In* 

Ttrf. iSit. simonide e‘ un cattivo poeta . Quelli fu un eccellente Poe- 
ta , contorme fi ha da più elogi , che fi trovano fatti lepri di erto . 

Schise in Dialetto Dorico diverte opere, tra le quali la battaglia na- 
vale di Serie in verfi elegiaci , e quella di Sa'amina io verfi lirici . 

Delle lue cempofuioni non vi fono rimarti , che frammenti . Fanno 
menzione di erto lo Sccliarte al verf. 1401. delie Volpe , Ebano in 
più luoghi della fua var Iflor. , e Luciano , il quale lo numera tra 
quelli , che videro lungo tempo . Ve ne furono altri di quello no- 
me , de' quali vedi Fabrizio nella Btbl. Grec. lib. II. cap. 15. n." jj. 

Vttf. 1815. p a j so n l di mirto un ramo . Lo Scoliartc orterva , come in 
caotando i verfi d' Elettilo fi teneva in mano un ramo di mirto , fic- 
ccme in quelli d' Onero un ramo d' alloro . Così Dalccampio nel 
c. 5. lib. XV. di Ateneo interpetrando il veri. 9. di uno Scolio diCar- 
. cino , riportato da quello Autore : In caneaAs Seboliii , 9x1 Aif. bili 
verfui recitai. tur , m/iti ramni» tenebtm manie , fui aulii» tìomtri lau- 
ra m . Onde ne fono venuti quei modi di dire : *fci 5 u 0 viiv , 5 j nfot 
la'jffiuir risai . cantare [teli' oliere , » fui mirto . Intorno a quello co- 
ll urne vedati Plutarco io Simpol, lib, 1 ,, Eichiio alla voce /tvppivirt , 

Era- 
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A’SeApòf , ù ’xe^iKOMi , t >) v òitaffjrpitv ùjsàpjv . 13 75 

E ’yàs òi'r ' où» vvsr%6ixi)v , «>a’ éu3u; e’^utarrtii 
DcAA&<< xuxo‘t xai jiVi , xir tvTtò-)tv ot'-v à/xo'e 
E”to; Tfìi é'ir.t yji^oiAitr^r ’ . £,’ó ’ ^ursc éTuvuT,,$x , 

KaTtvr’ épPapLe , xùgTÓSei , xiVv/y* , nàr-rp )3t». 

<!'. 10 . jixxive , óVr« eix fuciTiitjv eVxipEÌs 

Eg£ curaroy . Zrp. ZsptJraTCV y ex tìvcv , w r/ <r f/Vw J 138 * 
A’AA’ a.ù ! ]ti ut) tutttko'cijizi . <teiL Nr' tcv <5/’ t’vSixui yap , 

Srp. K«< ttcTì Sixsuuì J ùsr;; , ai ’ vu! ryi/vre y <r’ e’^sSffipa > 
AiV&afe/Jt. vjg <rcu zxvtu Tpavù'Xc erti , a y ti vociai , 

Ei* pidye jSfJv f.’Vyc r £y« yvsvt av Ttùv èirltrypv . 

Mwìi/ùv ò' uv at’ntravTot y tjxsv osi pe'puv av uprcv , * 3 ® 5 

Kaxàv 5’ «> eux epjyf pparat , Aa/3wv (tupaie 

E ’%=pi(6v av , xa»‘ TpMyJivry ere , tri) òe \u vùv ut uyyu* 

E: àura y xat KéxpuyaV , òri. 

Xf^tjr/ai^v , eùx rrAjfp 

E"|ojy’ èvtyxHv y ù puaps v * * 39 ° 

Gupu^e y- ‘ , «AA ’ uTOirviyónevof avrà) tgi ^Tas xxxxàiy * 

A»* 

Vtrf. 1378. Hpt/ja'fUffS'x . Secondo il Cod. Vaticano ► 


F»r/. itjt. se bombo tu chiedevi . /3pùv è voce de’ bambini , predo i ; 
Greci alata in chiedere il bere, quando cominciano a parlare, e non 
/30* , come Odoardo Bifeto in quello lungo , ed Enrico Stefano nel 
fon Teforo alla voce iranca^a* , per edere , fecondo erti , la lettera p 
difficile allora a proferirfi . In tutti gli efemplari li trova (3 pùv, e de- 
riva dal verbo /3 r uA>.u» ufato dal Poeta »e’ Cavalieri ver. 1113 . ove 
lo Scoliafle , e con elfo Cafaubono ferirono , /3pu'AA uv efl meri infan- 
r inm potuta ptttre . Ma/xaàr poi è voce de’ medefimi in chiedere il pa- 
ne , quantunque in altre lingue, ficcome anco predo gli Attici fi chia- 
mi cos' la Madre, come nota quivi Spanemio . Tali termini corri- 
fpondooo alle voci homlo , e poppo de' noflri fanciulli . Il Lafca No- 
vella a. -Va» /«/ri» mai certi Metti, che aveva imparate da lambito, chia- 
mando pappe il pane , il vino bombo , i quattrini dindi , e quando voleva, 
andare a dormire , diceva andar a far la nanna . 
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InceRo , e 1' uterina fua firocchia . 

Ma non potendo allor io più rcfiflere 
Molti intuiti gli dilli , e ntìlle^ ingiurie : 

Le parole però furo fcambievoh 
Per quanto li poieo ; alfine vennemi 
Addolfo calettandomi , e premendomi 
Forte la gola cominciò a percuotermi . 

Fid. Non ho ragion ? le lode al fapientitfimo 
Euripide non date? Strepf. Sapienti (limo 
Euripide ? che dico ? A farmi battere 
Di nuovo m’ elporrei . Fid. Sì con giuflizia . 

Strtpf. Ma come ? temerario , io che da piccolo 
Allevandoti feci ogni poflibile 
Per compiacerti balbuziente , e tenero : 

Se bombo tu chiedevi , cd io da bevere , 

Se pappo tu dicevi , cd io lol'.ecito 
Il pane ti portava, e pria , che il piccolo 
• Tuo labbro cacca proleifTe , lubno 
Conducendnti fuori , lofieneati . . 

E tu me llrangolando or , chp con flrepito 
Grido pel ventre , che vuole il fuperfluo 
Suo pelo alleggerir , empio , permettere 
Fuori non vuoi, che il faccia, e mi necefliti 
A gola chiula farne qui il depofito . 

Z i AN- 


1840 


1485 


1850 


i8 55 


t8do 


Ttrf. il 39. e l" uterina su* si*cccHt* . Allude il Poeti , come iccrn- 
* oa lo Scoliafte , alla Tragedia perduta d - Euripide , intitolata I rie , 
nella quale fi rappre lentava Macareo luo figliuolo , che aveva violato 
la lorella Canaee , con aver foco contratti occulti fponlali . Quello 
ideilo rinfaccia il Poeta ad Euripide per bocca d’Elchilo nelle Ranoc- 
chie ver. 17*. , poiché lecondo le Leggi di Solone era proibito agli Ate- 
nidi congiungetfi in matrimonio tra il fratello , e la forella urerina, 
bensì era permeilo tra i confanguinei , al contrario della legge di Li- 
curgo, che comandava l’oppollo. Vedali Muretotra gli altri nelle var, 
Lez. hb. XV. c. 5. e I b VII c. 1. Pottero Archeol. Grec. Irb. IV. 
c. 1 1. e Rarbeirac in Putfcndorf lib. VI c. 1. §. |«. n. 1 . e 5. 

Ttrf. 1851. feci ogni possibii e pei compiacerti • Sembra , che il Poeta 
abbia qui voluto imitare Omero nell’ lliad. 9. dove Fenice efpone ad 
Achille la ferviti! fattigli da piccolo ; o più torto quello , che dice 
Euripide in alcune lue Tragedie a imitazione di detto luogo d Omero. 
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AVn<rf:p'>t • 


itaS. 


£rp. 

QciS. 

STf. 


Xop. Olficti'ys rwy v:utì'(uv tx; KxpSlx; 

n>;i5«y , ò* 5 r* • 

E»’ yàp T 3 »«ur« y’ ob 735 tì-tipy arrivai y 1 395 - 

Aa?.ùv ttvXTt 1 rei , 

TÒ Stfjxx rio/ ycpxircfuv Aaj 3 j iptev $v , 

A’/X cvS’* èpcfitiAov . 

"Lèv tpyov J xaivwv xiwjrà xa f ' ptoyXtbTX , 
lli/fla riva ^rtìv , ìVif ds£>K teyciv Siy.xia. 1400 

n'< »j5 ù y.xivc,h Tcfóy\tx<Ti xa<’ Scoiai ( optiteli v , 

Kai' rwv xaSf^wrtiJV voptaiv ùiripppoviT v i utxff'Jcu • 

E’yw yàp ó’rf ptcy ittixÌ} tÒv VtÀrj arpo?iiyj)V j 
Oti'r av rf i" ’ siVfìv fólta 9 dot r >jv , Tfiv t^xjtxpTtlv . 

Novi' S’.carciSri ft’ cÒtotÌ tcutwv carccvrcv aùròs -, 14°5 

E vo-ftaii Se te-TTX~( xxi' teyoii ^vvcipti xai ftcpiptvxi; , 

Olptxi SiSx^civ -, ùt Sfóxisv ròv txtc‘(X ko Aa^tiv • 

Vttcvc Ton/vv j fó Si , ù; citai yc xpsÌTT^v tqiv 
Vttov rpcipciv reOfiinrov , $ nTróptcvoy «Tirpipìjvai . 

E’xfTcrf S’ oùcv iarctyivói fte rov teycv , itcrtiftì , ^ 1410 

Kai Tpwr’ cfórojtxl yc rovrì , arali Sà ft ’ ò vr t tottCì , 
E*yo?y^ <r * éuwwv « xaì MpSópteva;. QeiS. Eiarc Sii piai > 


r«/, 1394. Kmv<3v iVS» , Secondo il Cod, Vaticano , e altri . 


Ov 
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ANTISTROFE. 

Ctro. Già credo , brilli a’ giovani 

Il cuore in leno , e ai pettino 
Sentir cola mai replica 
Coftui , che è per decorrere ; 

E le moftrar rielcegli , 

Ch’ egli operò benilfimo . 

Un cece non darebbefz 

Della pelle de’ poveri 1870 

Vecchi . Tu dunque fpiegaci , 

Come , e dove fi fondino 
Quelle , che s’ inventarono 
Da te novelle frottole , 

E di’ cole , che pollano , • 1875 

Crederfi giufte r ed utili . 
fui. Qual dolcezza , e diletto c mai 1 ’ attendere 
A cofe nuove , gloriole , c in fpregio 
. Aver le Leggi più fondate , c (labili ! 

Di cavalcare allor che in efercizio 1880 

10 (lava fol , non m’ era mai poffibile 
Far tre parole lenza dir fpropofiti ! 

Ma poiché in tali cofe più non m’ occupo , 

E che la mente mia rivolgo , e 1 ’ animo 
A fottili penfieri , ed alle immagini , 1885 

Credo di poter dir , che è cofa lecita 

11 cafligar fuo padre . Strepf. Affé , la folita 
Cavalleria , pur nuovamente efercita , 

Che voglio pria del cocchio a quattro pafeere 
Il cavallo che 1 ’ offa farmi rompere . tpoo 

Fid. V interrotto parlar or ripigliandone , 

Io vi dimanderò : quand’ ero piccolo , 

Dite , non mi battevi / Strepf. Senza dubbio r 

Perchè t’ amava , e perchè avea grandiffima 

Cura , e pender di te . Fid. Di grazia ditemi : ipoj 

O che - 


A 
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Ov xà'xf <r:i v.ztov i.cfù tvvo:“» a'pisiac , 

TuTrf/v t’ ; 6 Tnìq Tip t ovt' i‘<»' f uméÌ* y tj tvttsiv . 

Tlùi yàp 70 pzìy g-jv oòzx ypyj irfyyòy u'jùyy eìvxi , 14 J 5 

Tcvjzòy Sì u 4 j xaì ptijx /ipijv tAfoflspo; ye y.-J.yó . 

. KAàsua-i xxiSn -, Toupet ò ’ tv xAariv Sentì; • Irp. Ti>) J 
<t>aS. Qjirei; ve\LÌ'( t irSxi orù rrxiiò; touto Toìifyov filai J 

E’yà Si’y ‘ àyriiTiiijj, ' òv , «; Sì; tuÌ Sì; 0! ytfoyre; . 

E<’xc? Sì piÓAi^x roi){ yépvTXt -, >j Toù; visv; ri xAaeiv . 1410 
O'Vtt Tfp l^XfXXfTXVUV VITTO) SlXXIOV CtVTCVi • 

£rp. A //’ cvSuuou voputjtTOU tov Tari - t x rtvro Téryjn . 

♦fiJ. Otxouv «v*ìp , 0 ròv m/jiov Gfic tcv tov v)V rcxporcv , 
n'oTSp <rù , vùyó ; v.cu htyuv txt Ae rcù; xaXxioi ti J 
H'ttÓv TI SìjT ’ É^fCI y.ùt/cì vctivìv UV TC/CITCV >425 

Qsìveei vó'Jiov ni; vuoi y tov; xaripa; Ùotitvttsiv J 
O’crz; Si x/irya; eiyoijav , xfi» re» v'puv Ttbv.vat y 
A’ pi ifJ.lv y huì SìSopt ev aìiToìt xpoìxa ovyy.iy.op^xi • 

ExAJ/oii Sì tov; oAfxrpuavan , y.xt toAAcs rò fiorò Tauri y • 
fi'; tcv; xaripa; àavvirai , x«/ 7-01 Stupidivo ’ ovSìv 1430 
H>«» ènei va y tAijp ó’ri il/KpioaaT tv ypapovoi . 

Erp- 

I 7 r/. 1410. ti'xci Sì /ciAXov ..... ÌJ vini . Secondo il Cod. Vaticano. 


y>)/. 1911. a' padri ior. Così il Parricida odia Commedia degli Uccel- 
li ver. 1347. lodando le loro leggi . 

xaXc'v vofc/^irar , 

Tòv ir irtpa Toic ‘Jpvieiv ayyiiv , xuì Sanati» . 

Il Kai >•) Si’ avSfti'S» yt iroivu vofiiPofilv , 

Oì «» ircxX>ij'*1 rè» oraria* vtorrcs uv . 

JE* cof» teli* tr* gli ncctlli torcere 

Il celle *1 polire Ior , * tacer» il morderle . 

/. mU* fe più forte cp et e ’ fi gradir» , 

Cèr appena fteor del gufilo il padre pizzica . 

Il Poeta fra tanto riprende gli Ateniefi , rame amanti delle giudica- 
ture , e delle liti , eco drflmguer dii dalle belile iol per quello . 
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O che non è ragione la pariglia 
Rendervi , quando anch’ io v’ amo , e defider» 
li volìro bene , tanto più , che il battere 
Contraflegno è d’ amor? Qual mai giuftizia 
Dalle percofle dime , e rende libero 19 io 

. -Voi , e non me , le anch’ io lon nato libero , 

Come nalcefte voi ? Or dunque debbono 
Sol piangere i fanciulli , e non dee piangere 
* Ancora il padre? Strepf. Ma petchè ? Fid. Comandano* 

Mi direte, le Leggi , che fi battano 191$ 

Solo i fanciulli ; ed io contradicendovi 

Rilpondo , i vecchi ben due volte tornano 

Ad edere fanciulli , e più de’ giovani 

Per quello appunto ragion vuol, che piangano , 

Perchè 1 ’ errare a loro è meno lecito . 1910 

Strepf. E pur legge non v’ è , che voglia ed ordini , 

Che il padre loflFra una fimi le ingiuria . 

Fid. Colui , che fe tal legge , un uomo fimile 

A voi , e a me non era ? promulgandola ' ' * 

Non perfuale i noftri antichi ? Or ditemi , 192$ 

Perchè far nuova legge non fia lecito 
Ancora a me , che i figli poffan rendere 
.. r A’ padri loro le percofle ? Furono 

Quelle pria di tal legge , fi condonino , 

Come le date impunemente fodero. . * 93 ® 

Mirate i Galli come fi rivoltano , 

E gli altri bruti a’ padri lor ; didìmili 
Da noi non lòn , fe non perchè non lcrivono 

De- 

Ttrf. 1*17. r vecchi ben due volte tornano ad cssere fanciulli . 
Proverbialmente hit ndihtt 0! y.’povr t« , tu putrì /enei , noi diremmo: 

Lm vecibìtiz» è In [tenni m infanti* . Nell' ideilo modo Tcopompo ri- 
portato quivi dallo Scoliade : 

ÙÌS 5t«73m di' yipovTit e’p&iS ti3 • 

Due vette putti i vecchi icn Urti . 

Onde Antifone, yipoTpopi'ot y*'p rrpixtisixt rraii r OTp«$i'a. . il nutrire 
un vecchie i cerne nutrire un inmtme . Vedali intanto Eralmo Chi I. 1. 
Proverb. *jg. , Manuzio Adag. pag. 195. , e Mondino fior. ltal. 
bb« 11. n, J7. 

Ver /. 
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Zrf. T/ Jìjt ’ , èrsi fa ni; cfaey.rpvóvus uravrx j/iuei , 
Olx età 'et c y.xi r.'v xoVfsv , xaTi $iMv xatievàeit J 
Ol) ruvròv , ù t«v t? iV , cu’J’ «x traviarti fax sfa . 


rp. I 7 fà« raùr» p.»j tu'tt' , £<’ 5è /fa truvróv tot’ a’.rtótrei. 5 
«ij, Ka<' trwi j 2rp. Et£<' <rf' j*tx Sivaiit lift èyà xsAa^tt» . 

Xu i ‘fa 'ylvviTCì'i <r ci y tÒv vìóv. H v <5e fiy yevvi rai ) 


Mkt>ìx tasi' xfxAauVfrat ; try è’ ìyyuvùv retini %ei • 

Zrp. E>« ftìv , « ijliKtt , Jmwf A:y5/v 

K«’/o/ y£ iryyytt'f c *x ecxfi roóruttri T»Tf£ix»j . 

K/y-fiV y«p £<xj< t<? ’ 5 [fa favata faù[/,ev . 

tffij'. £x£i l»s« de y ‘ xrépxv eri ywJax,v . Zrp. A Va yàp 0A0 u[iat. 
0>st5. Kat' pxvjv "m y ’ où» xy^étret rratiùj , « »uv «■*' tix 9«. 
Xrp. nà{ fa ; òiìxfay yàp ri fa fi’ ex, r farai/ ùpefartit \ 
«Psifa Tfa ntprép’ ^uTirep vai tre , ruTn}ru . Zrp.Ti i A rx <p»t » <ruj 
T otiti ’ JVfpsx av ftei%ov xaxox , 

<t>e’5'. Ti far ’ fa eyscv ròv far a 
Aoycv , 0 "£ vi farà fayuv , 

T fa fj-ypep’ ù( tvttsiv ypeav ; 

Xrp. T / 5 ’ aAAo y’ , fa ruurì rrofat J 
Oy’d'/v ij-f valvret , reaurò v e’/zf 3aÀ£iv 
E<’{ ro (Stipati p*y neri ruapanu: , 

Ka<' tox Aoyox ro'v farà , 

Tauri 5‘ ùjj-òk v veQelai re mieti’ £yw » 

T'pnìv àvztieìs a ir aera ri ' [ia ir (xy para , 

Xop. 
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bro nelle note tl Peregrino di Luciano , dove riprende infirme E rr |- 
co Stefano , ed aggiugnr , come detta voce *Vx a, " w,v ’ ’ r T , ^ ,r * ' c ' ~ 
/aderì 1’ ba ufata il Poeta anco r.e - Cavalieri , e nelle Vcfpe , confer- 
mando ciò coll' autorità dello ócciiaftc in detti luoghi • 
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Decreto alcun . Strepa Dunque le vuoi pretendere 
1 Galli in tutto d’ imitare, a paicere 
Perchè non 'vai lo fterco , e nei pollaio 
A dormir non ti poni ? Fid. Oibò ; crediatcmi , 

Non è 1’ ifielfa cola , nè pur Socrate 
L’ approverà , Strepf. Non battermi ; può effere 
Ne’ paghi il fio. FiJ. Perchè? Strepf. Perchè di batterti 
E’ lol mio dritto ; un figlio poi nalcendoti , 

. Con elfo allor tu potrai fare il limile . 

Fid. E l e non nalce , a me converrà piangere 
Indarno , e voi allor di me beffandovi 
Morir dovrete . Strepf. O vecchi amici , fembrami , 
Che in fatti abbia ragione . E' neceffario 
Per tanto a’ detti fuoi quietarfi , e cedere : 

E le cadremo in qualche error , giulìilìima 
Cola farà l’ efler battuto , e piangere . 

Fid. Udite un’ a'tra ancor non meno valida 

Ragione. Strpf. Mal per me. Fid. Chi fa, lentendola, 

Forlè quel , che patifte , di mal animo 

Non (offrirete . Strepf. Come dunque ? Spiegami . 

Qual fia per trarne comodo , e vantaggio . 

Fid. Mia madre , tome voi , io voglio battere • 

Strepf. Empio , che dici mai ? Delitto limile 

Eoell’ altro peggior . Fid. Ma le coll’infimo 
Parlar vi proverò , che convien battere 
La madre? Strepf Se ciò fai , altro non reftati . 

Tu Col Socrate tuo , e il parlar infimo . 

Potrai ognor precipitar nel baratro . 

Soffro , Nubi , per voi quelle disgrazie , 

Perchè da me g*i affari miei fi polèro * 

Tutti- nelle man voftre . Coio. Tu medefimo 

Le Nuv. A a Sei 

Vtrf. 1916 . di mi bfff andovi morir dovrete. Vieti riprefo Frifdino d» 
Rudero primieramente per aver letto yr c invece di fidniv , doven- 
do dire f’Upt* fforavtf ì di poi , fecondo il nvdefimo , (induce ma- 
le cv 5* t'y^eavjav Titillili., in vero me fyìaate morirti i , dovendo di» 
re : ih tn':m mt irri/i miriteis. 11 clic ha olktvato pine Tanaquillo Fa- 

bto 


1 93 3 


ip4® 


i? 45 


*95° 


955 


1 9 C$o 


• i 


Digitized by Google 


i 26 


NE 4 >EAAI# 


Xsp. A JTOi flìv OJV (TUVTM fflì TOVTU'V U?Ttùt , 

LrfJtJ/zs itavrov ti TSMjpà TfàyuzTZ . 

1.7 p. Ti è \ ra raùray ci! poi tot ’ rjycpii.n J 
A’AA UVOp ’ typHK.V Kilt ytpoVT ’ tTtjpZTi . 

Xsp. A ;< tj- isu.jwv rauj’ èy.xs, 1 )' , óV ’ a'y riva 
IiMXfv TùO/.pì)/ ‘Ut ’ fpzcqv Tpzypzroìv , 

E "w; auro:/ ìp^aXoipiv fi gaxo'y , 

O'tuì «v fi’iJij nù; fifj-j; 5iy.iy.Uxt .. 

Erp. 0>poi , tìv pi y y u vip A ai , Sìkxix Sy , 

• Ou ya'p M ’ epcpl*’ rsì yjUp.1^' , a Szvciirxpyp ,, 
AVs^fp.Tv . vuv eùv ò’tw: , « piotare , 

TÒv yxiptpùvra r-v pixpòv , xaì tru’xpzni 
Arresti; , ;zfr fa su y e A? , « (Tf x»;x tfyTUTOV .. 
OftJ-. A AA* tu» «y òU/.^TUipt rsù; StSzrTy.i/.ovi . 

Erp. Sui vai , y.xtxi5ì?}v\ti varpuov Sia, . 
i’Jsuyf Jia Txrpiiov y a>; ipypùoi tì 
Z;ù; yap ri? J Erp. E'V>v. OiV. ei/f, ’ , eVf<' 

A'yji fiz<TiXtuu y ròy £/’ e’^fAigAaxu; . 

Eri.. Ou» f^tAsjAse*’ , «AA’ fyu rsùr * ùop/jv . 
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F«r/. 1474. i’y“ rar’ aV/nv . Secondo Bentleio .. 


Aia 


eifrone pag. 165. Strabnne lib. XIV. , Macrobio !ib. I. c. 17. , e del- 
lo Scoliate al verf. 1516. degli Uccelli . Cosi Giovacchino Kuoio nel 
cap. i* del lib. II. dì Paulania , ove decorrendo detto Storico del 
Giove Patrio degli Argivi , nota : yijetur -irar/ut Z*u? Tarpisi «na» 
Utmjut tjjf rum K'pXll'u) , ii (funi & alili non inufirarum fuìt prtrtrjuam 

A’htnitnfibui , lllit enim Afelio riarpìoi , tt Zxùi Esultai , »» <J> r àrffs<. 

41 , c bai ut , 
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Atto Quinto. 187 

Sei la cagion di quelle tue disgrazie, 19ÓJ 

Che c’ applicarti al mal. Serepf. Perchè non dirmelo 
Allora ? ma ingannale un vecchio , e ruftico . 

Coro Noi contrarie a color , che a! male inclinano, 

Facciam tempre così ; nelle difgrazie 

Sol per nollra cagione intanto cadono , 1970 

Acciò, che i Dei temer per quelle imparino. 

Strepf. Un tal calligo , aimè , Nubi , è giuftiliimo . 

Benché leverò , mentre non doveaiì 
Il danaro frodar pigliato in predico . 

Or meco vieni , figlio mio carifiimo , 197 5 

E 1 ’ empio Cherefonte inliem con Socrate , 

Che me, e te con fallita ingannarono, 

Si mandino in malora . Fid. Il cielo guardimi 
Di mai recare a’ miei madlri ingiuria. 

Strepi. Deh riedi , o figlio , a rilpettare il Patrio 19S9 

Giove . Fui. Ecco Giove Patrio , quanto flolido 
Voi liete. Chi è mai Giove? Strepf.V' è . Fid. Nò il turbine 
Regna, e Giove fcacciò . Strepf.Nò: ma credcalo , 

Sentendo nominar quefìo Dio turbine ; 

A a a In- 

Vtrf. 1964. SEI LA CAGION DI QUESTE TUE DISGRAZIE . Cosi Giove predo 

Omero Odili. I. verf. jt. 

iì irrroi , oiov Stf vu ?t-vt filatoi ai'rio'uvrat . 

E’? tipiiuv yjf $>oei xeni' 'Ifiiilrxi , ol Sì x«/ «uVo'i 
«’rAo^xX'viffi» viri? pópon à\y\ ’ t^eue/v . 
jlh teme intesene i mertmi gli Dei : 

Ditene nei regie» Mi ter f ventitré , 

Quend' elfi fefien per i ter dtlilti , 

Lungi del fate eneer , pene , e deieri . ' 

Sopra il qual luogo d" Omero vedali ciò, che eruditamente nota Gio - 
vanni Spendano . 

Ver/. 19Ì0. 11. patrio Giove. C rede Spanernio, che mate venga interpetrato 
quello luogo con intender aflolutamente Giove Patrio , mentre il Poe- 
ta fa ad arte chiamir così Giove dal vecchio per rilevare la ftia con- 
fusone come fnpraff.tto, e qnafi fuori di fe per le ingiurie del figlio, 
e pel timore di edere agretto da’ fuoi creditori . Giove con quello 
titolo non fu giammai chiamato dagli Ateniefi , ma Apollo fecondo 
«Ilo , dimoltraudo ciò coll’ autorità di Piatone nell' Eutidcm© di Al- 

cifro. 
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Alà T'.VTCVÌ T3V è. V.V o’>SI Qìly.ZM , 

O'rf KXi ffì yVTptWV OVTX fifc.'v Y l yY i 7W>.'y % 
®£lj‘. E’i ’TXVjX GMlÙ TXpxppJ*;! } X.M • 


1475 


Er/fipiàJìj; . 


O l" fjtsi vafxviìxt , à; ìfj.'MVniY,v ci;x • 

O'r* i^i'(òxÀ-v ku 1 tsC keo'J, ò ià Tuy.pxn j » 

A’//’ , w £<>’ 1 WÌXU.Ù; òCjxxtvi fasi , 1430 

Mi}' i* ft’ inrpt^yt , «A/à <royyvà/i»jv t£f 
E’/ìsÙ TS'faisijj-ano; àJsA.tr^i* , 

fisi yfvsfi £u'//| 3 .oA .5 , t.'Y’ xvtojì ypx§\ jv . 
ùiukx'j'jì ypj i«fi*»af > tl‘o' 0 y ti <r 1 Ì3X:ì , 

C’ftÌK TXfOUVEt'f 1 ctl* sur $iKGpfX<pèl V , 1 + 5 5 

A’AA' àc rà^!?-' e’nriTfuvxi tijv ei'xi'ay 
Tày xywv • it^po S;vp y w £ccv 9 <x > 

KAifiscxst A«/ 3 wv , é'itASf . xai' <TfiivtV;v , 

KooVf/T* ÈTUVx[ Ziti 4 Tl TJ IpfWT.Wfl.V y 

JiW àv «órsi ; tjj.jìxAvif t y,v d ’xiay , 1490 

To Ttyso KXTtir kxtt‘ , fi’ <p;Af. < ro'y ^fj-ToVijv . 

E’/zsi <Jf ùeyxxTU vìi xuatvyj , 

Ka’^-à ny’ xòrw t iffiffsv isòvai < 5 * x>jy 
E’/ìsi' flWrw j xà'y <r$o$ p ’ f iV àAse^oyf; . 

Mu- 


del furto erano puniti . Si rivolge qui Strepfiade all* ftatuett* di ef- 
fe Mercurio , la quale ciafcuno teneva all’ ufcio della propria cafa » 
conforme fi è ofservaco nel Pluto . 
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Atto Q_uiuto.' 

Infelice , eh’ io fui , ailor , che preloti 
Per un nume , non eri alno , che un coccio . 
FiJ^ Qui colle voftre fole rimanetevi * 


l8? 

198} 


SCENA SECONDA 

' » t 1 

• r 

Strepfude foto . 

M Tfero me , quanto fui flolto , infìpidb , 

Allorché a atl prezzar i Dei da Socrate 
Apprefi . Meco a non andare in collera, 1990 

Caro Mercurio , pregovi , a non perdermi , 

E perdonate , ie in garrir lupetfluo 
Vaneggiai ; e , le debbo , configliatemi ; 

Muover lite a cottolo , o ciò , che piacevi . 

Voi ben mi configliatc a lor non muovere *99$ 

Alcuna lite , ma ridurre in cenere 
Toflo la cala di tal gente garrula. 

Ola , olà , pretto vien fuora , o Santia , 

Porta una Icala , un pai di ferro , e penetra •; 

Dentro la fcuola , il tetto alza , e precipita * / 2000 

Addotto a lor la cala t le benevolo 

Al tuo padron tn lei : e voi portatemi ‘ ... 

Una fiaccola ardente : Io vo’ , che paghino 
Oggi la pena della lor luperbia . 

SCE- 


Vtrf. 1986. altro che cu coccio. Intende, come oflerva Io Sedia fle , 
un di quei globi di creta cotta , de’ quali quelli Fi lofofì erano (oliti 
lervirfi per (piegare il movimento de’ cieli , e gl’ ìnflufli de’ pianeti, 
che pretendevano cagionalTrro t'v òìvov , II turbini . Nota parimen- 
te lo Scoliafte al veri. }8o. di quella Commedia , che la voce ùlvot 
• lignifica ancora una fpecie di vaio da bere fatto di creta in forma di 
vortice , (he termina in acuto , al quale Strepfiade , fecondo eliso in 
detto luogo volgeva il penfiero. Vedafi inoltre Erafmo Ch'il. 3. cent. 
6 . prov. 6}. O llatit Ditti . 

Vtrf. >991. caro mercurio pregovi. Così dicevano, feconde lo Scolia- 
fte i Ladri a Mercuiio , accib venifse loro in aiuto, quando convinti 
, del 
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M* 9 vì« » Trps^ixStt; , ZuKfdntt , XxipeQùv 


-*• OÒ y I0U m ^ 49 5 

Zrp. Esy epyov , u Sx; , itvxt irsAAifi/ tpìoyx . 

MaSu A"v8fMT« t/ voiék J Srf. O' , r< Tciù-rtS «AAsy’, »J 
AixìsTToXoyovjiZt rxf; boxò!; rii; oi’xiz; ' 

M« 3 \ Oì'fioi , tu ?;/»» TupToìif ryv «< x.'av J 

Erp. EWws , curfp botudnov tìì^xre . i5 00 

Mach AVoA fi’ff» àroAfls. Xrp. Tour’ durò yap xzì /3«/Aopt«< , 

H"» ►} f [invìi )jloi Trp^w t&'« tÌTtSxs , 

U ' ’ yòi Tporepóv tu; exTpxyy l ìir'òu Tstruv. 

Xuxp. Olirò ; ri Tote! s èriav ; ò uri tov réyov; J 
Erp. A’fp( 3 ar&i , xzì Tepippnu to'» ìjìtcv . 

Zuixp. O "fJU» rx Aa« , è sfìzio; aVoTwyvjVofMM . 

Srp. T/ yàp piata'? ùfipf&róvy’ sì; roù; ùeovt J 
Xaip. E ’yù Se xaxoSxifJLUv ye xzrxxzvixtr:[j.»i . 

5rp. Ka<' ri?« o'fAtfwfj « <rx<wr£<V9’£ tijv e Sposa . 

Ai'ux f j / 3 aAAf , Ta<£ Toììùv ovysxa , 1510 

Ma' 


1505 


Bf Jwì/W ó» </«« p*rr< apparìfc a tei iorfo curve . Dì poi epurili ditene , 
fA’ i« /*7I« abile!* i tf urlìi , cAf « S u 'l* ^i /pecchie fie (efprfa [etra il 
mere i altri finalmente mi ahrilufteae dì , che a cie/can di Uro ì vt- 

tinto in mente , 
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« » , . . ‘ • , 

Lo Scolare , Strepf afe, Socrate , Cberefonte . 


O Hi, obi. Strepf. O fiaccola, dar gran fiamma, ed ardere 1005 
Conviene. Scol. Uom, che fai? Strepf. Che colà faccio ? 

E che alerò fu , le non minuta diiputa 

Colle travi di cala . Scol. Oìmè chi brucia 

La noflra cala ? Strepf. Quagli , a cui voi 1 ’ abito 

Ruballe .. Scol. Tu ci mandi in ellerminio , 2010 

Tu ci rovini . StrepJ. Quello appunto io voglio , 

Se a' calo il pai di ferro non la perdere 

Le mie lperanze , e le la mia dilgrazia 

Non fa , eh' io rompa il collo , e- che precipiti . 

Socr. Nel tetto , olà , che fai ? Strepf. Palleggio 1 ' aere 2015 
E contcmp andò il Sol Ilo divertendomi. 

'Socr. Dolente me , laro affogato , ahi mifero ! 

Cber. Sarò cosi , infelice , allretto ad ardere ? 

Strepf. Perchè dunque iniegnate con ingiurie 

I Dei ad inlultar? e ’l Sto offervafi - 2020 

Della Luna da voi : Olà percuotigli , 

Ferifci , mena fu le mani , debbcli ’ c 
Per piu motivi far , ma più per 1’ unica 

Ca- 


Ttrf. ioti, il sito dola it’NA . Luciano nell’ Icaromenippo deridendo i 
Filolofi contcmp. .tori della Luna, fa alla medefiira parlar cosi: A tu'. 
f«K<x ya’p ù Mì’vittc xaAAai , xaf Jtivcl xapd ri» piXoej'^wv aìx'vtt. 
e» . ole «5J» '{Ttpowtfiv ifyov , H Tor’piot xoXVTrpaypo'MW , T /< «V* > 
xa l tthX/xii . xa? Si’ ij» riva ai’r/a» iiyÓTo^cf >t a'pi^.'xuprof 
yi'yvopial . x«? ei |itv xaToixàsS'ai ri pel $>a«lv . olii xareirrpil 
Ji'xx» iVixp'gaff^ai t fi !JaX.a'««*\ olSì 0 ti a» txaeot , tVi*o >|Vv| 
tojtp ‘fiat irpjrtairTMfff . Sene fi enea , e Mtntpfe , nel fenvre meta ce/t 
intillerebili de tjuefli Filefefi , 1 ejue r l non henne elite thè fere , (e nm 
die mieter tnriofi i felli miei , Chi fi» , i quanta > • fr quel cero- 
ne 


I9 3 -N E <t> E a. A I. 

M«A/<T3 y »5w! tcv; 6f0Ù« w« »ÌÌi'kou» . ( - ^ 

Xof. w^«p £UTiW y*f psTffou r» yf Wf«pov W iy • 
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Atto (Quinto. 

Cagion « perchè gli Dei con gran malizia 
Deridendo empiamente elfi ingiuriarono . 
Cefo. Compagne andiam : oggi le danze badano . 
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Tir/. tti6. ocei ie danze bastano . Così Plauto nello Stico att. V, 
fc. ult. 

Intrt Itine nlennuu , nunc i*m fnUntum fntie . 

Il Coro d.-lli* Nuvole , avendo Strepfiade lalciato Socrate , e Chere- 
fonte col fegu’tn de’ Filolofi tra 'I fumo , e le rovine , follo fi riti- 
ra , e lo fpcccacolo tumultuariamente fioiice , 


Segue la Commedia delle Ranocchie , 
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SILLOGE 


di Detti Proverbiali ufati da Aristofane nella Commedia del- 
le Nuvole , riportati , e illuflraci da Eralmo nelle 
Chiliadi , da Paolo Manuzio negli Adagi , 
c da altri . 


Ver. 133. BaXA’ i ’a xcpaxat , Ali ad Cerva . Erafmo Chil. 2. cenr. r. 

pio». 96. , e Manuzio Adag. p«g. 6i8. 

Ver. 1S0. , Homi tkala . Eralmo Chii. 3. cent. 7. prò». 2 S. , e 

Manuz Adag. pag. 13J9. 

Ver, 186. E’o‘)c*si T.Tt a irv>.v Xx£'Hr<n to’c \jxu>jik:ìÌ( , Captivi 1 li- 
mila videntur e fy:o latcnìcii . Manuz. Adag. pag. 1470. 
Paiono ufati dalla torre della fame , o pure : Par , thè vìva- 
no a leu ertole . Monefino lib. VI. Fiorirai, prò». 75. 

Ver. 188. BcXfvt Z>itm , Bulla quaerir . Erafm. Chil. .3. cent. 4 prov. 
41. , e Manuz. Adag. pag uji. 

Ver. 240. /CyCfiTLI , «pjpOfiiXI , Agor , ftror. Erafm Chil. 3 cent. 7. prò». 3». 
Ver. 191. A’vronrorrapStiv , Oppedere , prò Contemnere . Eralm. Chil. U 
cent. 7. prò». 76. 

Ver. 293. Oulv ttoinavii ima 01 * Tpvyiìxi'fxovit , Ne fatiti ea, quae trj- 
godaemonet . Manuz. Adag. pag. 455 - 
Ver. 319. Attr roXoyùo , xxt Tipi KarrvaC sl’sXtf^Uv , Rerum faltilìa 
evolvere , Ó* de fumo difeeptare . Eralm. Chil. 3. Cent. 7. 
prov. 61. & Manuz. Adag. pag. tot. 

Ibid. ri. pi xotTieù crivoXia^iv , de fumo difeeptare. Manuz. Adag. 
pag 202. 

Ver. 326. KaXcavvTait XitpaC , Lìppìs eueurlitat. Erafm. Chi!. 2. cent. i. 
prov. 76. e Manuz. Adag. pag. 672. 

Ver. 354. K>.ti0?{i»iv t'pSS , cUfihenem video. Erafm. Chil. 3. cent. 2. prò». 
22. e Manuz. Adag. pag. 1132. 

Ver. 397. Kpovi'wv òfov , xxì jStxxtet'Xxvt , Saturnia eleni, & leteefelt- 
a» , feto lunari 1 . Erafm. Chil. 3. cent. 4. prov. 31. e Chil. 
t. cent. 1. prov. 73. e Manuz. Adag. pag. 671. e 1232. 
Ver. 418. rXii’rrp rroXlfaffuv , Lingua Iettare . Manuz. Adag. pag. «079. 
Ver. 441. Atnòv Ji'psiv , tirreno caedere . Erafm. Chil. 1. cent. 4. prov. 
68. e Manuz. Adag. pag. 137. 

Ver. 430. Mal r/oXoi « , Liguriter , ff in minimii relut txjui/itut . Eralm. 

Chil. 4. cent. 3. prov. 12. e Manuz. Adag. pag. <498. 
Ver. J03, Ou 5 *v Si api pii Xxi pk£ù>VT0« t SU a Chatrephonte d fferr . ManUZ. 

Adag. pag. 1060. t‘ par la morte , Monofin, lib, Vi. Fior. 
Ital. hng. prov. 63. 
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Ver. JoS. (*ertp il rpopjvi'tf , Tam’uim in Tropbenìnm . Erafm, Chil. ». 

cent. 7- prò». 77. e Manna. Adig. pig. 457. 

Ver. j6o. 0 <r r n Tarpici y*X» , tpi{ ì’ix? 7 s fi è, 3^41 pira , Cui ifln . 

arr-Jtnt , mete ne gaee/ear , M11IUZ. Adag. pag. t j6». 

Ver, 5I7. H' rió> A’.dtf»ai<ilv i<js/ 3 ' 4 \!x , Athtnienflum enainm Gonflltum 
Erafm. Chil. 1 cent. 8. prò». 44., e Manuz. Aiag pag. 493. 
Ver. 59'- Aapot , Lame . Manuz. Aiag. pag. 706. 

Ver. Sa*. Ti t pél r’ xXiftir.* , ni farmi 7 ? Minuz. Adag. pag. 

1194. Qneflo non fn fnrmn . Monofin. Iib. III. Fior. Ital. 
ling. prò». 14 8- 

Ver. 705. l' irvot affiena l'/juiairiav , Semnnr nbflt lenii t . Erafm. Chil. 

1. cent. 8^ prò». 38^ , e Minuz. Adtg. pag. iooj. 

Ver. 2 * 9 ' qiSu» , Ex.ubiaru-n gratin canrne. Erafm. Chil, ». cent. 

7^ l'rov. 78. , e Minila. Adag. pag. 459. 

Ver. 2 JLl E^lit ri' j Hiì?/ »« nlgn’i? Muniz. Adag. 144 1» 

Ver. 747. ©. ita a>t yu»>i , Tb J*lit n Mtlier . Eralm. Chil. 1. cent. 3. 

Prov. i^, e Manuz. Adag. pag. 177. 

Ver. 781. T'.^X»i« , Delirar . MaUUZ Adag. pig. z6 7. 

Ver. Tj7^ Ei’c rò Sic» , In id , jW a;»/ arar . Erafm. Chil. j. cent. 3. 

. prov. 

Ver. 904. A'rt ^51 > tadvii» . Onte m<hi ftlvim . Erafm. Chil. j. cent. t. 

Pro» 6 £. , e Manuz. Adag. prò». 1114- 
Ver. 907. BauiX.'-^S , e / 3 uuoXa)£{vlj 3 xl . SceleJFui , CP Improbi [e gerire . 

e 966. Eralm. Chil. 3. cent. 7- prov. *;• e Manuz. Adag pag. 1361. 
Ver. 919. TnXl^nt in th?i 5 ì 9 , Telephu te perni*. Manuz. Adag. pag. 1 1 1 8. 
Ver. 9 IT. ria» 5 iXtri’» yeutml , Pnnieletinm (eneentmm . Erafm. Ch.H 4 * 
cenr. 3. prov. 49- e Manuz. Adag. pag. 1449. 

Ver. 980. Tirr/ytav ava'/xl?< , Plenn cimile . Eralm. Chil. J. cent. 4 » 
prov, 95. , e Manuz. Adag. pag. 1114. 

Ver. 981. Tà mmihX , xxi filpo i ia» , Ceciits Ó* T upbon’orum . Erafm. 

Chil.. 4. cent. 4 prov. 19., e Minuz. A'dag. pag. 1530. 
Ver. 993. M>|Xu) < 3 Xi ì 5 n'« , Malo, percuffnJ . Erafm. Chil. r. cent. 4. Prov. 
70. , e Manuz. Adag pag. 846. 

Ver. 996. Tcit hreconp nèrvi ijiciv axtiv , Hifpierntle Uberle cedere . Manuz. 
Adag. pag. 1 88 3. 

Ver. 997. BXiTOfauS , Barine , ne fluirne . Erafm. Chil. a. cent. 4^ prò». 

7t. , e Manuz. Adag. pag. 848. Bietoloni , Monoliti. Iib. I, 
Fior. Ital. ling. 

Ver. 1*43. Micp» ?jjii* Tivd , Mtd'nm tenere nlijntm . Manuz. Adag. 
pag. z68. 

Ver. 1042- H'paxXwa X 9 Tp« , Htreulnna baine * . Manuz. Adag. pag. 789. 
Ver. 1 178. AVtixjv (ì Xiffet , Attiene nfpedne . Erafm. Chi), a. cent. f. 

prov. 41. , e Manuz. Adag. pag. 545* 

Ver, 1*0$. A’pi^pot^, Knmtrne , ani Homo aniline bini rei . Manuz. Adag. 
pag. 761. 
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Ver. ni 2 _. A'Xelv Siaepnx .^ 1 ' 1 «v «ree i' , Sale perwiSfui hìe ai - 

juvalttur . Erti. Chil. cene. 4- Prov. a*. , e Manuz. Adag. 
pag. ins- • 

Ver. 1140. E*'? x 6 “* 5 C u f t ” Tal » s,x eengìet caplt. Manuz. Adag. pag. 1941. 

Egli ha venduta * pelei . San ha fur.to di fate in z.u:ca . Mo- 
no!. lib. VI. Fior. lui. ling. prov. 9 . 

Ver. 1176. AV evt» xarairiffùv, Ab afìna delapltts. Manuz. Adag. pag. 41 y. 

Ver. Ai« traTStS ol yiptvTit . Bu putrì lenti . Erafm. Chil. ». 

cent. 5. prov. 36. , c Manuz. Adag. pag. 193. 

Ver. 1476. Xvrptàc ^tòs, Deus oHarìs , traina. ChiU 3. cent. é. Prov. 7 3 » 
I a Manuz. pag. 1308. 
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CORRE Z LONt 

far. 6. 

Par/. 11. Che s’ introducono 

Che s’ introduceano. 

16. nelle sete *1 Verf. 19. dal che ne deriva 

dal che ne derivava ■ 

ila 

i«. t'?tx 3 jri(v . 

t£txoVn. 

ie- 

7 1. tvvipitvot . 

IViiafiivct. 

ri. 

95. t , uxjufl‘ 

tvoixiva’ • 

36. 39. e 14O. nelle Sete Trifclino, 

Traguier , Trinico. 

Frilclino 

Fraguier, Frinito . 

60. 

: 338. xpiot Topv.Si* xix^av. 

Xflur’ ((ilffltMTt XI- 

xXàv . 

ÉL 

390. x’® Tav> ** «iortp «vai . 

x'airav... wffxtp i xSi- 



vai . 

Ih 

<7*. del tuo talento . 

del Ino talento . 

108. 

nelle Note al Verf. ioij. ufa 

ufa detta— voce-m 


detta voce di ciffupx 

cambio di eieupa. 

no. 

1130. a' detti miei 

1 detti miei . 

>J 4 . 

1 149. d’Katù'Kn , 

aVuivXH . 

ìl*l 

*L?L 

ra>xa*«. 


1161. Su fidi. 

té fiat . 

167 . 

1706. Mi rovinate • 

Mi rovinalle . 

UA- 

1361. yuvaixuv . 

yi/vcux’ . 

190. 

Il Verf. 1 507. va 

fajle dipo ijo 3 . 


D’ altri di poca confeguenza Quii human* pnrum eavit natura, (e ne {pe- 
ra compatimento . 
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